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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIAN O 

Sull'«affare » calcio documento PC
Il e Grupp o sport » dall a Direzion a del PCI 

ha diffus o lar i una not a In cu i eaamtn a la 
question i attinent i lo scandal o dell e scom -
messa clandestin a nel calci o a formul a alcun e 
propost e per superar e la squallid a vicend a at-
travers o soluzion i « che sappian o accompagna -
re Il più sever o rigor a nell a punizion e del col -
pevoli , senza Indulgenz e e insabbiamenti , a 
misur a che riportin o a serenit à l'ambient e dell o 

spor t a Insiem e prevengan o II ripeters i di nu v 
ve degenerazion i ». Tra l'altr o la not a chied e 
l'esclusion e da ogn i attivit à di tutt i I colpevol i 
e propon e di prender e In considerazion e il 
blocc o dell e retrocession i dall a A a la pronto » 
sion e di quattr o squadr e dall a B per andar e a 
un campionat o a 20 squadre . Oggi sarann o ri -
lasciat i su cauzion e tutt i 1 calciator i arrestati . 

NELL O SPORT 

l Consiglio nazionale discute la à ™*  ta elezioni i e e 

DAL VOTO UN AVANZATA PEL PCI 
S 

per maggioranze democratiche e di sinistra 
La e di Cossutta e gli i - Le e : , stabilità, , vaste i - l o 
con le gestioni de - i pe  gli anni '80 - Annunciata la decisione della e di non e alla a di i 

A « Un'avanzata del
per consolidare e estendere 
le maggioranze democratiche 
e di sinistra »: questo l'obiet-
tivo di lavoro e l'appello dei 
comunisti per  la prossima 
consultazione generale ammi-
nistrativa . E' l'indicazione su 
cui. da ieri sta discutendo il 
Consiglio nazionale del parti -
to. nella sua prima sessione 
dopo che il XV Congresso ne 
aveva modificata e ampliata 
la composizione. Compongo-
no l'assemblea il Comitato 
centrale e la Commissione 
centrale di controllo, il Col-
legio dei sindaci» le cinque 
commissioni del CC. i segre-
tar i regionali e federali, la 
delegazione della , i 
Comitati direttiv i dei gruppi 
parlamentari , l'ufficio  di pre-
sidenza del gruppo europeo, 
le delegazioni delle Consulte 
del lavoro e delle autonomie 
e 52 compagni designati dal 
CC. 

a nostra piattaforma elet-
torale è stata prospettata dal-
ia relazione di Armando Cos-
sutta e approfondita già nella 
discussione di ieri io cui sono 
intervenuti i compagni Turci , 
Colombini. Cannala, -
maggi, Vitali , Stefanini, i 
bertini . Novelli, Pizzo, Sandi-
rocco, Ferragu:i, . G 
Berlinguer, Cappelloni. 

Non può sfug.gire, ha nota-
to il relatore, il riliev o coliti-
ca generale del voto, da esso 
— anzi — si deve sollecitare 
una indicazione di condanna 
per  lo spostamento a destra 
della C e di sostegno alla 
proposta comunista di rin -
novamento e di unità demo-
cratica. Sulla campagna elet-
torale influiranno , dunqua. 
anctie i fattor i generali, ivi 
compreso quello della situa-
zione internazionale. Chiede-
remo un voto cne incoraggi 
la più larga unita delle forze 
di pace e progressiste.
muovendo da questa ispira-
zione che la direzione del 
PC  ha coniermato le sue ri -
serve sulla conferenza di par-
titi '  comunisti dell Europa! 
promossa dal PCF e dai' 
POUP decidendo di non par-
teciparvi (.Cossutta ha comu-
nicate questa decisone in a-
pr-rtur a dei lavori, e Pajetta 
ha svolto sul tema un'ampia 
iniormazione). 

a l'oggetto specifico della 
consultazione elettorale è 
Cc-.-utuito dal governo lucale, 
3 l'obiettiv o non può che es-
sere quello di consolidare il 
glande risultato del 15 giu-
gno 1975 che costituì una 
svolta politica e amministra-
tiva. l primo aspetto della 
compagna è costituito dal bi-
lancio che le amministrazioni 
di sinistra presentano alle 
popolazioni, un bilancio lar-
gemente positivo su tutt i 1 
piani. l relatore ha anzitutto 
contrapposto la capacita di 
governo (misurabile anzitutto 
in capacità di spesa e di rea-
lizzazione) delle nostre am-
mioislrazioni a quella degli 
apparati centrali. Quali sono 
i caratteri messi in evidenza 
dalle amministrazioni demo 
cratiche? Anzitutto . l'onestò, 
le mani pulite. n un quadro 
generale di sospetti e di 
scandali, queste amministra-
zioni hanno recuperato la fi-
ducia della gente anzitutto 
sotto il profil o morale. a 
seconda caratteristica è stata 
la stabilità, fatto nuovo per 
tar.te città e regioni. Un e» 
sempio: dal 1970 al 1975 il co-
mune di Torino, a direzione 
de. conobbe 16 crisi di giunta 
mentre negli ultim i cinque 
anni non c'è stato un solo 
giorno di crisi. Questa stabi-
lit à è dovuta non già all'ine-
sistenza di differenze politi -
che tra i partit i delle mag-
gioranze ma al fatto che essa 
hanno potuto verificar e la 
superiorità delle propri e scel-
te programmatiche e del 
propri o metodo di governo. 

o fattore distintiv o è 
stata la partecipazione de-
mocratica. il decentramento. 
il rapporto con la gente, lo 
sforzo delle giunte di presen-
tarsi come punto di riferi -
mento credibile anche per  le 
battaglie di più alto contenu-
to politico, come quella con-
tr o il terrorismo. 

. naturalmente, la verifi -
ca vera è venuta sul terreno 
delle realizzazioni pratiche, fi 
compagno Cossutta ha recato 
una documentazione altamen-
te dimostrativa. Bastino solo-
due esempi. Nelle sette mag-

giori città ora dirett e dalle 
sinistre ma prima ammini-

strate dalla C (Torino. -
no, Genova. Venezia. Firenze, 

, Napoli) si sono realiz-
zate in questo quinquennio 
opere per  un volume tr e vol-
te superiore a quello del quin-
quennio precedente. Sul piano 
dei servizi sociali — il più ca-
ratterizzante del nostro indi-
rizzo di governo — si ha que-
sto risultato: più del 75 per 
cento di quanto si è realizzato 
per, quanto riguarda consul-
tori . scuole materne, asili ni-
do si è registrato nelle 6 re-
gioni di sinistra sulle 20 esi-
stenti. n questo campo la so-
la a ha speso 
tr e volte dì più di tutt e le 
regioni meridionali messe in-
sieme. -

Cossutta ha quindi delinea-

to le scelte e gli obiettivi 
per  gli anni 80 secondo una 
gerarchia rigorosa di priori -
tà: 1. l'ambiente e la sanità; 
2. la casa; 3. i trasporti ; 4. 1 
servizi pubblici e sociali. E 
ha indicato le politiche setto-
rial i al servizio del miglio-
ramento della qualità della 
vita: per  le donne, per  i gio-
vani. per  gli anziani. 

Questi indirizz i program-
matici sono oggetto, ormai 
da settimane, del più vasto 
confronto di massa che mai 
abbia preceduto una cam-
pagna elettorale, da parte del 

. e dei pro-
grammi. come la scelta dei 
candidati sono affidate a una 
consultazione di popolo che 
sarà accentuata nell'immedia-
to futuro . 

Tratt o il bilancio e fissate 

Cervetti a colloquio 
con o a a 

Incontr o co n i l segretari o de l PC cilen o Corvala n 

MOSCA — Il compagn o Andre j Kirilanko . dell'Uffici o politi -
co  dell a segreteri a del PCUS. ha ricevut o a Mosc a i l com -
pagn o Giann i Cervetti , dell a direzion e del PCI. Durant e la 
conversazione , all a qual e ha pres o part e i l compagn o Vadi m 
Zaglsdin , membr o candidat o del CC del PCUS a prim o vic e 
responsabil e dall a sezion e esteri , ai è svolt o uno scambi o di 
opinioni , franc o a da compagni , su problem i attual i di co-
mun e intarass e dell a situazion e internazionale . Durant e i l 
suo soggiorn o a Mosc a i l compagn o Cervett i si è Incontrat o 
con i l compagn o Lui s Corvalan , segretari o general e del PC 
cileno , al qual e ha manifestat o la solidariet à dei comunist i 
italian i nell a lott a par la riconquist a dell a libert à democra -
tich e in Cile . 

le linee di programma, resta 
la indicazione delle alleanze 
politiche. Non facciamo — ha 
detto il relatore — una que-
stione preliminar e di formule 
politiche, ma l'esperienza del 
quinquennio porta a esaltare 
la scelta del consolidamento 
e dell'estensione delle giunte 
democratiche di sinistra. -
questo ambito la collaborazio-
ne tra comunisti e socialisti. 
occupa il posto centrale. E' 
da auspicare che l'impegno 
unitari o venga esplicitamente 
ribadit o dal PS1. a è da 
confermare e da approfondi-
re anche il rapporto col 

1 e il . coi quali ab-
biamo sperimentato collabo-
razioni di grande riliev o talo-
ra determinanti. Col P è 
in piedi una collaborazione 
che ha portato anche ad ac-
cordi di composizione delle 
candidature; altrettanto ap-
prezzabile è la dislocazione 
unitari a di vari esponenti del 
movimento di a 
proletaria . Nel rapporto 
con la C pesa la pregiudizia-
le che questo partit o ha ri-
badito nei nostri confronti. 
n tali condizioni non sono 

praticabil i soluzioni del tipo 
delle « grandi intese ». T
compito resta quello di ridi -
mensionare la forza della C 
e. anche con ciò. ribaltar e le 
sue preclusioni e imprimer e 
indirizz i diversi a questo par-
tito . 

 lavori proseguono oggi e 
saranno conclusi dal compa-
gno Enrico Berlinguer. ' 

Le metroDol i vulnerabil i 

Quanto regger à 
New York sema 
bus né metrò ? 

to scioper o a oltranz a appied a sei milion i 
di impiegat i e opera i - Chius e le scuol e 

L'intervent o di Gian Carlo Pajett a 

Perch é non andrem o 
alla conferenz a 

promoss a da PCF e POUP 

ALL E PAGINE 74-9 

A — Al termine della 
prima giornata del Consìglio 
Nazionale, il compagno Gian 
Carlo Pajella ha pronuncialo 
un importante ìnler\enio sul-
le questioni internazionali di 
cui pubblicheremo domani il 
lesto integrale. i al 
rifiut o del PC  di partecipare 
alla conferenza dei partit i co-
munisti promossa dal PCF e 
dal POUP, Pajetta ha detto 
che si è trattalo, i derisione 
presa non certo a cuor  leg-
gero, una decisione importan-
te ' — ha aggiunto — il cui 
significalo va inteso da tutt i 
i compagni, discusso in tutte 
le nostre organizzazioni e da 
tutt i i lavoratori . Si trail a di 
nna posizione che verrà an-
cora chiarita ai partit i operai 
e ti movimenti rivoluzionar i 
con i quali per  tanti anni 
abbiamo lavorato e combat-
tuto insieme, e con i quali 
— Tagliamo riaffermarl o con 
forza, ha ditt o Pajetta— in-
tendiamo continuare a lavo-

rare e combattere ancora per 
la libertà e per  il socialismo, 
per  la distensione, per  la col-
laborazione internazionale, per 
la pace nel monclor 

Pajelta ha poi rilevato che 
questa  decisione è coerente 
con la politica che i comuni-
sti italiani conducono da an-
ni, e- non da soli. Ci possia-
mo in proposito richiamare 
alla esperienza e a decisioni 
esplicite prese con altr i par-
tit i e movimenti rivoluziona-
ri . E d'altr a parie — ha pro-
seguito — anche senza voler 
rifar e la storia del movimento 
comunista, lo slesso sciogli-
mento del Cominlern — che 
formò personalità come To-
gliatti . s . Tito, 

o Chi . internazionali-
sti e patriot i legati al pro-
pri o paese — non fu certo 
una dichiarazione di fallimen-
to, ma anzi il punto forse 
pia allo di un movimento di 

(Segu e i n penul t ima ) 

NEW YORK — Molt e le biciclett e riappars e in citt à per lo scioper o dei mezzi di traspart o 

Nuov e accus e del giudic e Imposimat o 

Sindone : fint o sequestr o 
per ricatt i «a politici » 

Finse il o pe i di documenti e 
e il suo salvataggio - a lista dei « 500 nomi » 

A — l finto rapimento 
di e Sindona non era 
altr o che un macchinoso si-
stema di ricatti , strettamen-
te legato alla vicenda del ta-
bulato dei 300 esportatori di 
valuta, messo in piedi dallo 
stesso bancarottiere per  ten-
tare di salvare in extremis 
le sue banche e soprattutto 
!a sua sorte giudiziaria. A 
questa conclusione sarebbe 
giunta la magistratura italia-

fessor  Enrico- Cuccia), dei 
fratell i Vincenzo e o 
Spatola, e infin e contro Jo-
seph o e Antonio Ca-
ruso. considerati i « gorill a > 
del finanziere -siciliano. 

Questo provvedimento so-
stituisce il precedente man-
dato di cattura che aveva 

movente di tutt a l'operazione. 
Alcuni aspetti important i del 

 e giallo >. invece, adesso sa-
rebbero stati chiarit i dal ma-
gistrato di . l giudice 
istruttor e o accusa 
Sindona e soci di avere ten-
tato. attraverso minacce, una 

i estorsione « nei confronti di 
fatto finir e in carcere i fra- ] molti politici italiani e dir i 
telli Spatola, in un primo tem 
pò accusati di concorso in se-
questro di persona. a tesi 

na, che sarebbe finalmente i del rapimento, dopo i risulta-
riuscita a chiarir e molti a-
spetti dell'intrical a vicenda. 
l giudice di a Ferdinan-

do o ieri ha spic-
cato un mandato di cattura 
per  estorsione e minacce nei 
confronti di e Sindona. 
di suo genero Piersandro -
gnoni. del boss italo-america-
no Francesco Gambino. d-, suo 
cugino Franco Passino (già 
sotto processo per  l'attentato 
incendiario alla casa del pro-

ti delle indagini del . e 
recentemente crollata del tut-
to. e autorit à statunitensi 
sono riuscite a svelare ogni 
passaggio della complicata 
messinscena che aveva mes-
so' in atto Sindona, con una 
vera e propri a trama interna-
zionale. arrivando persino a 
farsi sparare ad una gamba 
sotto anestesia. a quello che 
l'FB  non aveva ancora mes-
so in luce fino in fondo è il 

genti di aziende pubbliche e 
privat e >, cercando di indur -
re costoro ad intervenir e per 
il salvataggio delle sue ban-
che e per  strappare una revo-
ca del mandato di cattura 
spiccato dalla magistratura 
italiana per  il fallimento del-
la Banca Privata. Come sa-
rebbe dovuta andare in porto 
l'operazione? Secondo il giu-
dice . attraverso 
una seconda estorsione, sta-
volta nei confronti dell'avvo-
cato o Guzzi (difenso-

(Scgue in penultima) 

Improvvis o viaggi o del ministr ò degl i Intern i 

Rognon i a Parigi : novit à 
sui pian i dei brigatisti ? 

o col collega Bonnet - Scoperta la tipografia delle 
carte d'identit à - Si aggrava la posizione della o 

Dal nostr o corr ispondent e 

 — Visita lampo a Pa-
rig i del ministr o degli i 

i che, nella mattinata 
di ieri, ha avuto un lungo col-
loquio con il suo collega fran-
cese Christian Bonnet. E' il 
fatto nuovo ed imprevisto del-
la vicenda iniziata venerdì 
scorso con gli arresti di To-
lone e di Parigi grazie ai qua-
li elementi important i del ter-
rorismo europeo, compresi al-
cuni noti brigatist i italiani , 
sono caduti nella rete degli 
organi di sicurezza francesi. 

a tempestiva puntata di 
i nella capitale france-

se sembra dare la misura del-
l'importanz a che a a ed 
a Parigi si annette all'opera-
zione condotta dalle ' polizie 
dei due paesi contro le orga-
nizzazioni terroristich e e che 
ha permesso alla stampa fran-
cese di scrivere, fin dall'ini -

zio. che si tratt a di una « vera 
azione franco-italiana contro 
il terrorismo». l riserbo sui 
colloqui che i ha avu-
to col suo collega Bonnet è 
totale. 

Si presume.' tuttavia, che il 
ministr o degli i italiano 
abbia voluto innanzitutto ave-
re informazioni di prima ma-
no sull'andamento e le prim e 
risultanze dell'inchiesta che 
riguard a principalmente, a 
quanto sì crede di sapere, il 
tino di legami che esiste tr a 
i brigatisti italiani , catturati 
nel, villin o di e Brusc- il 28 
marzo scorso, e l'organizzazio-
ne terroristic a francese e Ac-
tion dìrecte > e più in gene-
rale la possibilità o meno di 
fare un po' più di luce sulla 
rete di collegamenti interna-
zionali che. quasi cèrtamente. 
esiste a livello europeo. 

, che ieri prima di 

Nostr o servizi o 
N — « E"  avvenuto l'impensabile e adesso dobbia-

mo pensare a come vivere con l'impensabile fino a quando 
finir à ». Questa la risposta di  sindaco di New 
York, al primo giorno di sciopero dei trasporti pubblici nella 
più grande città americana.  sciopero, a tempo indetermi-
nato, ha paralizzato sia la metropolitana e gli autobus del 
borgo di  il  centro della metropoli, sia il siste-
ma  che fornisce il  mezzo principale di trasporto 
tra New York e  l'isola residenziale ad est del-
la città. Uri terzo sciopero ha fermato le ìinee dì- autobus 

 private nel borgo di Queens. 
.  la sua disposizione geo-

grafica, con i milioni di new-
yorkesi compressi come sono 
in senso verticale nei"  gratta-
cieli della piccola isola di 

 New York è un 
esempio clamoroso della vul-
nerabilità dei grandi centri 
urbani, la cui sopravvivenza 
dipende da poche strutture 
facilmente bloccabili, e non 
solo per una giusta lotta sala-
riale come nel caso dello scio-
pero indetto martedì mattina. 
Basti pensare ai due « black-
out » degli ultimi anni che han-
no lasciato New York al buio, 
per comprendere la fragilità 
del tessuto strutturale e dei 
servizi di nna metropoli di 
questa grandezza ed impor-
tanza finanziaria, non sólo 
per i propri abitanti ma an-
che nel mondo. 

 blocco dei trasporti a 
 ha costretto gli 

utenti del centro della città, 
per un totale di 5,6 milioni di 
passaggeri al giorno, ad im-
piegare altri  mezzi per recar-
si al lavoro. Si è visto di tut-
to, dalla bicicletta ai pattini 
a rotelle, dalle auto, ti cui uso 
è fortemente limitato a New 
York, ai zskatéboards*.
gli abitanti degli altri  bor-
ghi, che sono la stragrande 
maggioranza dei lavoratori 
della città, la soluzione non 
era così semplice.  ferrovia 
di  lsland trasporta nor-
malmente 200.000 persone al 
giorno in città. 1 « commu-

partir e alla volta dì Parigi era 
stato ricevuto al Quirinal e dal 
presidente Pertini, avrebbe 
portato con sé nella capitale 
francese una documentazione 
del ministero italiano per  con-
tribuir e a districar e la diffi -
cile matassa dei collegamenti 
e vedere fino a che punto 
Franco Pinna. Enrico Bianco, 
Oriana i e la tori -
nese Olga Girott o potrebbero 
esserne la diramazione italia-
na in Francia. 

 due ministr i degli i 
italiano e francese erano in-
fatt i assistiti, nel loro collo-
quio, da funzionari delle due 
polizie. Sì sarebbe anche par-
late. sulla base dei fruttuosi 
risultat i raggiunti in questi ul-
timi giorni, di un ulterior e ap-
profondimento della collabora-

Franco Fabian i 
(Segue in penultima) 

Mary Onor i 
(Segu e i n penu l t ima ) 

l'importanz a di non correr e tropp o 

. che non 
^ mai con (enfi 

starno 
(tale è 

U nostro personale carat-
tere): /atto sta che le 
volte passate ritenevamo 
che le crisi di governo ve-
nissero risolte, e neanche 
bene, con ecesstva lentez-
za: mentre questa volta 
troviamo che si procede, 
forse ancor peggio, con una 
velocità da capogiro.
gevamo ieri su mia
pubblica » la nota di Gior-
gio  in cui venivano 
elencati gli argomenti da 
affrontare nella giornata. 

 qua. « Situazione 
economica, obiettivi della 
politica economica; pro-
cedure di una regola dì 
fovemo per  l'economia; 
inanza pubblica; politi -

ca del lavoro; -
no; partecipazioni statali; 
energia; casa; occupazio-
ne giovanile; ristruttura -
zione industriale; previ-
denza». Se pensate che 
è impossibile che duran-
te la lettura di questo 
elenco, non sia stato tra-
smesso anche il  bollettino 
meteorologico dell'Aero-

nautica e che qualcuno, 
magari promettendo di 
far presto, non sia corso 
un momento a lavarsi le 
mani, ci domandiamo co-
me si sia potuto in un solo 
giorno venire a capo di 
tutti questi argomenti, fis-
sandone le soluzioni.
i rappresentanti dei tre 
partiti si erano raccolti 
per sentirsi rileggere del-
le liste o per fissare dei 
programmi, vale a dire 
per indicare i modi di ope-
rare per realizzarli? 

Confessiamo che, perso-
nalmente, questi socialisti 
che in un giorno, anzi in 
poche ore. anzi tn venti 
minuti o poro più, si ri-
trovano d'accordo con i 
democristiani, ci lasciano 
molto perplessi. Quando 
un  poniamo, 
sarà seduto allo stesso ta-
volo con un Bisaglia, o un 
acchitto con un
Cattin come faranno a di-
re sì tutti e quattro?
quando un Aniasi. sempre 
per restare nel campo del 
le ipotest, avrà di fronte 
un  e dirà € ca-
sa » come farà a impedire 

a quest'ultimo di aggiun-
gere: « „ e bottega*? 

Noi ci siamo convinti 
che la lettera del presi-
dente della  ai-

 Cossiga « limita a 
rammentargli Tart. 92 del-
la Costituzione, che riser-
va al Capo dello Stato la 
nomina dei ministri pro-
posta dal presidente inca-
ricato e non aggiunge al-
tro. Se poi gli abbia detto 
qualche altra cosa a voce, 
questo nessuno può affer-
mare, come molti, irrispet-
tosamente per  che 
conosce benissimo il  suo 
mestiere, hanno creduto 
di poter affermare.
se gli avesse detto: « Vo-
glio vedere facce oneste* 
(parliamo dì facce} avreb-
be ottenuto un successo e 
corso un rischio.  succes-
so' sentirsi applaudire da 
tutta  dalTAlpi al 

 rischio: vedere 
arrivare venerdì Cossiga 
che gli dice: «
onesti ce ne saranno, ma 
facce adeguate ne ho tro-
vate solo tre*. 

Miglioran o 

MILAN O — Nadi r Tedesch i  CrM RebMani , d m «X quattr o tarit i all a gamb a dai tarrarlst l 

le 
dei quattr o de 
ferit i dall e BR 

o le condizioni del 
quattr o dirigent i democristia-
ni Nadir  Tedeschi. Eros -
biani, Emili o e Buono e 
Antonio Josa ferit i l'altr a 
notte in una sezione della 

C a o da quattr o ter-
roristi .  lavoratori delle 
fabbriche della zona hanno. 
fatt o i pomeriggio un'ora 
di sciopero e inviato delega-
zioni alla manifestazione che 
si è tenuta nei pressi della 
sezione  de presa di mira. 
Sul piano delle indagini non 
ci sono da registrare che 

. A terra, nei locali 
dell'incursione, sono stati tro-
vati 24 bossoli.  brigatist i 
questa volta hanno agito a 
volto coperto: temevano di 
essera riconosciuti? Ai ferit i 
e alla sezione de in cui si è 
svolto l'attentat o il com-
pagno Enrico Berlinguer  ha 
inviato un messaggio di soli-
darietà, A A S 

Governo : 
oggi la 

«stretta» 
sui nuovi 
ministr i 

Chiaromont e su « Rina -
scit a B : g iudiz i o negat iv o 

A — E' finit a a notte al-
ta la trattativ a a Vill a -
dama tr a democristiani, socia» 
listi é repubblicani. Ultim i sco-
gli. le divergenze rimaste sul-
la politica economica (casa, 

, piano energeti-
co. fiscalizzazione degli oneri 
sociali), e la spartizione dei 
ministeri . e ipotesi sui nomi 
dei nuovi ministri , su chi en-
tr a e chi esce, continuano a 
ballare e cambiano di ora in 
ora. Piccoli. Crasi e Spadoli-
ni dovrebbero tornar e da Cos-
siga nel pomeriggio di oggi. 
per  varare definitivamente la 
lista del governo. - - f 
1 E' probabile che domattina 
Cossiga vada al Quirinal e per 
presentare - a Pertini questa 
lista (nella quale —come ha 
detto chiaramente il capo del-
lo Stato — non debbono ap-
parir e uomini « chiacchiera-
ti >. gente discussa e in qual-
che maniera coinvolta nei re-
centi scandali). a ~ noti . si 
esclude neppure che il presi-
dente del Consiglio tenti di 
abbreviare ulteriormente i 
tempi di attesa, sciogliendo 
stasera - la riserva. Per  far-

, egli ha bisogno del <sì.» 
del Comitato centrale sociali-
sta. che si riunisce stamane, 
e delle direzioni della -
crazia crisitana e del partit o 
repubblicano. A questo pun-
to. si tratt a di «s i> sconta-
ti . anche se occorrerà ve-
dere come saranno espressi e 
motivati , e attraverso quale 
discussione. 

Cossiga — in una pausa se-
rale degù' incontri — ha con-
fermato che il governo ci sa-
rà prima di Pasqua, anche «e 
non ha voluto precisare esat-
tamente il momento della na-
scita. , è una questio-
ne di ore. l presidente del 
Consiglio ha detto anche che 
in questi tr e giorni , PS
e  hanno definito le «li -
nee fondamentali di un pro-
gramma di urgenza >; ha sor-
volato sulle divergenze che 
permangono, soggiungendo che 
l'obiettiv o dovrebbe essere 
quello di lottar e contro l'in -
flazione. aumentando le risor-
se per  gli investimenti pub-
blici e per  contenere il disa-
vanzo. «  governo — ha af-
fermato Cossiga — si propo-
ne di riprendere subito U dia-
logo con le forze sociali per 
avviare a soluzione i proble-
mi più incalzanti, dalle pen-
sioni al pubblico impiego, al-
le crisi aziendali pia rilevan-
ti, e per  impostare poi una po-
litica di iniziativa più vasta 
diretta a salvaguardare ti la-

C. f. 
(Segue in penultima^ 
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. e imminenti elezioni regionali e am-
ministrativ e — ha detto il compagno 
Armando Cossutta iniziando il suo rap-
porto introduttiv o al Consiglio Nazionale 
del partit o — assumono un grande ri-
lievo politico: per  la posta che è in 
giuoco e per  il momento in cui esse si 
svolgono. Non conosciamo ancora la 
data esatta della consultazione eletto-
rale; dovrà essere stabilita dal governo 
entro pochi giorni, come vuole la legge, 
e comunque non potrà andare oltr e 11 
15 giugno. 

Per  quello che riguard a la situazione 
politica interna non mi sembra che sia 
necessario un ulterior e approfondimen-
to: mi richiamo all'analisi svolta meno 
di un mese fa dal Comitato centrale. 

i nuovo, rispetto ad allora, c'è la crisi 
di governo, che d'altrond e era prevista. 
Ora un nuovo governo deve essere rico-
siiluii o rapidamente. Noi comunisti ab-
biamo ribadit o la proposta che ritenia-
mo la più valida per  far  fronte ai pro-
blemi gravissimi, drammatici — come 
il terrorismo — che ci sono nel paese: 
un governo di unità democratica con la 
partecipazione di tutt i i partit i della 
sinistra. o al paese le re-
sponsabilità della C che, con le sue 
posizioni di rifiut o verso una politica 
di rinnovamento, rende impossibile 
questa soluzione. Noi continueremo a 
batterci in questa direzione, e 'giudi -
chiamo più che mai necessaria una so-
luzione di effettiva unità democratica, 
sia perché è cresciuta l'acutezza della 
crisi, sia per  il deterioramento dei rap-
port i internazionali. 

l Partit o comunista comunque resta 
all'opposizione, anche nei confronti di 
un eventuale governo a partecipazione 
socialista. Conferma tuttavi a l'impegno 
a sviluppare e rafforzar e i rapport i 
unitar i e la collaborazione tra comu-
nisti e socialisti, malgrado una diversa 
collocazione parlamentare dei due par-
titi . 

Esprimeremo il nostro giudizio di op-
posizione in Parlamento, sulla base de-
gli indirizz i e degli obiettivi generali, 
del programma, della struttur a e della 
composizione del nuovo governo. Svilup-
peremo in Parlamento e nel paese la 
iniziativ a e la lotta con lo scopo di 
risolvere i problemi dei lavoratori e 
della nazione; di allargare l'unit à delle 
masse popolari, contro le tendenze alla 
divisione e al particolarismo; e di far 
maturar e così, nella società e nelle for-
ze politiche, le condizioni necessarie 
per  una svolta democratica. 

E' chiaro che nella campagna eletto-
rale eserciteranno ampia influenza la 
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crisf governativa e la sua conclusione. 
Cosi come è chiaro che l'esito delle ele-
zioni avrà una dirett a ripercussione 
sulla prospettiva politica. Noi vediamo 
bene tutto questo, e chiediamo aperta-
mente un voto che sia anche di con-
danna della involuzione a destra della 

C e di sostegno alla politica unitari a 
e di rinnovamento del . 

Anche i problemi internazionali, quel-
li di una ripresa del processo di di-
stensione, del negoziato per  il disar-
mo. in campo missilistico e convenzio-
nale, della cooperazione economica, 
avranno un peso rilevante, e dovranno 
essere affrontat i dal nostro partito , nel-
la campagna elettorale, con grande 
coerenza e fermezza, nella linea che 
abbiamo affermato al XV congresso e 
che siamo venuti sviluppando in una 
situazione fattasi per  tanti motivi tesa 
e preoccunante. i l voto che chiediamo 
agli italiani per  il PC  è il voto per  un 
partit o che intende impegnarsi a fondo 
ed essere garanzia per  la pace e per 
la sicurezza del nostro paese, per  l'af-
fermazione degli  obiettivi della coesi-
stenza pacifica, della più larga solida-
rietà e cooperazione fr a i popoli. Per 
questi fini abbiamo continuato a lavo-
rar e in queste stesse settimane e su 
questa linea intendiamo proseguire con 
la nostra iniziativa. 

Ci siamo trovati nei giorni scorsi di 
front e ali formalizzazione da parte del 
PCF e del POUP della proposta di con-
vocare una conferenza di tutt i i partit i 
comunisti dell'Europa sul problema degli 
armamenti nucleari e del disarmo nel 
nostro continente. a direzione del no-
stro partit o aveva già espresso le pro-
pri e riserve sulla opportunità e utili -
tà di tale iniziativa, riaffermand o al 
tempo sesso il propri o impegno a per-
seguire la più larga unità di tutt e le 
forze di pace e progressiste. o in-
formar e subito i compagni del consi-
glio nazionale — ma altr i darà su que-
sto argomento più ampia informazione 
— che ieri sera la direzione del nostro 
partito , riunitasi assieme ai segretari 
regionali, di fronte alla decisione del 
PCF e del POUP di convocare, anche 
senza il nostro assenso, questa confe-
renza, ha confermato l'orientamento 
già precedentemente espresso e ha de-
ciso che il PC  non vi parteciperà. 

a sarebbe fuorviant è dimenticare, o 
subordinare alle valutazioni di politica 
generale, la specifica caratteristica 
della consultazione elettorale che deve 
determinare la composizione di 15 con-
sigli regionali, 85 provinciali , 6.505 con-
sigli comunali e diverse centinaia di 
consigli di circoscrizione (43 milioni di 
elettori). 

La svolta 
del 15 giugno 1975 

o politico die ci prefiggiamo 
è quello di consolidare il risultat o di 5 
anni fa. Un risultat o di grande valore 
che ha segnato una svolta nella direzio-
ne degli enti locali e nella politica na-
zionale. Furono elette giunte di sinistra 
in 6 , in 48 Province, in 2.605 
Comuni, comprendenti oltr e la metà 
iella popolazione italiana. Questa svol-
ta ha consentito conquiste important i 
per  la vita di milioni di persone. 

Forse non è stato ancora del tutt o 
chiarit o  significato rinnovator e di 
quella svolta, che ha contribuit o in ma-
niera decisiva a portare a compimento 
vere e propri e riform e nell'assetto del-
l'ordinamento dello Stato e ad ottenere 
positive realizzazioni economiche, so-
ciali e politiche. Non è possibile qui 
compiere un bilancio complessivo del 
quinquennio, vorrei solo illustrar e al-
cuni tratt i che credo sufficienti a dare 
il senso della portata di questo periodo. 

 primo dato che emerge è quello 
del ruolo che le Autonomie locali hanno 
avuto di front e ai problemi più ardui 
della crisi. Soprattutto riguard o alla 
economia e al terrorismo. Per  la prim a 
volta nella storia nazionale le Autonomie 
sono state protagoniste di uno sforzo 
unitari o in un contesto nazionale. Cosi 
non era nel passato. Ciò che caratte-
rizzava la vita della maggior  parte de-
gli enti locali era il pensare esclusiva-
mente alle propri e necessità, cercando 
di avere contribut i e apporti dallo Stato. 
Questo atteggiamento corrispondeva ad 
una situazione segnata dal dominio del-
la C e di una concezione che vedeva 
le autonomie locali non come parte in-
tegrante dello Stato ma come momenti 
distint i e neppure complementari di uno 
Stato che voleva essere soltanto cen-
tralistico . Così persino le amministra-
zioni-rosse (concentrate in pochissime 
zone: Bologna era l'unico capoluogo di 

e con sindaco comunista) erano 
costrette alla difesa contro l'invadenza 
del governo centrale che le sabotava. 

a regola imposta dalla C era la sepa-
ratezza. il metodo era la conflittualit à 
permanente. 

n pochi anni il panorama è comple-
tamente cambiato. l movimento operaio 
ha saputo introdurr e nell'azione delle 
autonomie locali, a partir e dalle più 
grandi città, la visione nazionale e le 
istanze di rinnovamento, riformatrici , 
di cui esso è oggettivamente portatore. 
E' inutil e chiedersi che cosa sarebbe 
stato se alla testa di gran parte delle 
autonomie locali non ci fossero state le 
forze di sinistra. Anche se l'interroga -
tivo è legittimo, dato che in alcune 
realtà, come l'area padovana (dove -
gione, Provincia e Comune sono dirett i 
dalla ) non si è avuta subito e sem-
pre la risposta puntuale ed efficace 
contro il terrorismo che sarebbe stata 
necessaria e possibile. E' un fatto che 
da a a Torino, da o a Genova. 
a Bologna, a Firenze, a Venezia, Na-
poli. le giunte hanno svolto la loro 
funzione di orientamento, di mobilita-
zione. di unità dell'opinione pubblica 
in modo encomiabile. o dimostrato 
di essere quello che dovevano essere: 
parte dello Stato democratico. Stato 
esse medesime. ) 

Come per  la lotta contro il terrorismo. 
così è avvenuto per  la lotta contro la 
crisi economica. o sforzo compiuto 
per  il risanamento finanziari o è stato 
grandioso. Con un'operazione coraggio-
sa si sono liberat i Comuni e Province 
dal fardello insopportabile dei debiti 
che stavano portando gli enti locali al 
dissesto ed al caos. Si è contenuta e 
riqualificat a la spesa.  bilanci sono 
tornat i ad essere in pareggio. e azien-
de comunali sono state risanate. Si è ri -
preso a fare piani e si è iniziato a prò- v 

grammare. E non più soltanto per  il 
presente, giorno per  giorno (in moltis-
simi casi letteralmente ora per  ora) 
ma per  il futuro . Si è potuto guardare 
all'avvenire, agendo immediatamente 
per  realizzare opere e servizi, per  com-
piere attivit à che parevano perfino im-
pensabili. 

Tutt o ciò è stato possibile perché le 
autonomie locali si sono presentate di 
front e al Parlamento ed al governo, di 
front e alle organizzazioni sociali e ci-
vili . nel paese, e di front e all'opinione 
pubblica, non in ordine sparso ma con 
un movimento unitari o e secondo una 
linea di corresponsabilità nazionale, la 
linea del risanamento, e nello stesso 
tempo del rinnovamento, sostenuta dal-
le forze di sinistra. 

Tutt o ciò è stato possibile perché nel 
cuore di questi anni — dal '76 al '78 — 
il movimento operaio unito ha potuto 
partecipare, per  la prim a volta, alla 
maggioranza parlamentare. e 
delle autonomie e da quella del Parla-
mento sono scaturite leggi, norme, in-
dicazioni che hanno cambiato molto. 
Sono stati infert i sostanziosi colpi di 
piccone per  abbattere le vecchie im-
palcature dello stato centralistico. si 
sono gettate le basi di un nuovo ordi-
namento, in attuazione del disegno co-
stituzionale. 

Non è un caso che questo processo — 
di risanamento e di rinnovamento ap-
punto — si interrompe nel momento in 
cui l'involuzione moderata e conserva-
tric e della C mette in crisi e spezza 
quella maggioranza. a quel momento 
si sostituisce al processo di sviluppo e 
di potenziamento delle autonomie locali 
l'attacco centralistico, con un centra-
lismo di vecchio e di nuovo tipo. Si la-
sciano incompiute le riform e già decise. 
Si insidiano quelle già votate, compre-
sa l'attuazione della ben nota legge 382. 
Si inverte nuovamente la marcia cer-
cando di tornare indietro. a l'an-
tica conflittualit à fra i poteri centrali e 
quelli periferici . Si manifestano nuove 
tendenze pericolose all'autonomismo. 

esasperato, ci localismo, al separatismo. 
Si profilano difficolt à ancor  più gravi 
per  le regioni, le province, i comuni. 
e quindi per  le loro popolazioni. 

Occorre respingere e battere questo 
attacco. Bisogna ottenere dal voto delle 
prossime elezioni nuovo vigore per  con-
fermare la svolta del 15 giugno 1975. 
che consenta sia di estendere le giunte 
democratiche di sinistra e sia di ripren-
dere con successo — e con un più avan-
zato rapporto di forze — la battaglia 
per  il rinnovamento democratico del-
l'ordinamento dello stato. 

 contrattacco centralistico 
contro le i 
e le autonomie locali 

Cossutta : così il PCI 
si prepar a alle prossim e 

elezion i regional i 
e amministrativ e 

A dieci anni dalla loro nascita le 
quindici regioni italiane a statuto ordi-
nario presentano un bilancio contraddit-
torio . o introdott o delle novità pro-
fonde nella vita del paese ma queste 
non sono ancora tali da soddisfare pie-
namente le esigenze i trasformazione 

che erano presenti nel disegno costitu-
zionale. 

Che ci siano limit i nell'opera delle 
regioni siamo i prim i a dirlo , e non da 
oggi. Chi non ha davvero ragione di 
parlarn e è il governo. Ed e il pre 
sidente Cossiga prima, ed il ministr o 

Andreatta poi hanno iniziato a condur-
re una polemica, che ci pere del tutt o 
infondata e fuorviantè. l punto centra-
le dell'attacco è il seguente: le regioni 
sono venute meno alla esigenza fonda-
mentale per  cui erano state costituite. 
perché la loro efficienza sarebbe scarsa 
e comunque inferior e a quella della 
amministrazione centrale dello Stato. 

A parte il fatto che le regioni non so-
no nate solo per  garantir e una miglior e 
« efficienza ». ma per  obiettivi di par-
tecipazione e di democrazia, la tesi del 
governo sulla stessa « efficienza » non 
è assolutamente vera. 

l governo ha sostenuto che i residui 
passivi (spese decise ma non attuate) 
delle i a statuto ordinari o sono 
mediamente pari al 30 % mentre quelli 
dello Stato sono pari al 20 °/o. -
tutt o si dovrebbe dir e quali erano la 
capacità e rapidit à di spesa da parte 
dello Stato prim a che sorgessero le re-
giorni . o Stato spendeva allora molto, 
molto più lentamente. Ciò accadeva in 
tutt i i campi. Prendiamo soltanto un 
esempio: l'edilizi a scolastica. n que-
sto -ptlor e i residui passivi nell'attua-
zione della legge che regolava la co-
struzione di nuove scuole e di nuove 
aule (legge 641 del 1967) furono, nel 
trienni o della sua attuazione, altissimi: 
69 %i n Piemonte, 70 % nel Veneto, 83 
per  cento in Toscana; 92 % in Cam-
pania. 

n secondo luogo, i confronti portati 
dal governo sui residui passivi non so- -
no omogenei, in quanto il bilancio dello 
Stato ha una struttur a delle spese orien-
tata molto di più verso il trasferimento 
di risorse che verso la domanda dirett a 
di consumi e di investimenti. o Stato, 
infatti , nel 1980 prevede di spendere in 
trasferimenti più del 50% delle sue 
spese, e tale percentuale sale addirittu -
r a al 70 % se si considerano gli sti-
pendi. o Stato trasferisce risorse in 
molti centri nazionali di spesa, dove si 
determinano fortissimi residui. Se si 
analizzano le spese dello Stato in que-
sti centri, si registrano residui ben più 
ingenti di quelli delle regioni. Per  esem-
pio la Cassa del o ha residui 
pari al 107 %. la società per  le strade 
(ANAS) 88 °/o. le ferrovi e dello stato 
53 per  cento. 

Programmazione 
e partecipazione 

 residui delle i esistono, ma 
non sono affatto superiori a quelli del-
lo Stato. Essi vanno ridotti,  trovandone 
e superandone le cause. Perché il go-
verno non ha compiuto questo sforzo? 
Questo sarebbe stato il suo dovere e 
non quello di levare un polverone di 
tipo qualunquistico contro l'ente re-
gione. 

e cause in verità sono molte di or-
dine generale e di ordine locale. Quel-
le di ordine generale ci paiono le più 
rilevanti,  perché colpiscono tutt e le 

. Esse consistono principalmen-
te nel fatto che le i sono state 
concepite dal governo non come enti 
autonomi di legislazione e di program-
mazione. ma come meri esecutori de-
centrati della spesa nazionale. Spesso 
questa concezione è presente anche nel 
legislatore, in Parlamento. a qui de-
riv a la trasmissione alle i di 
simme anche ingenti, ma vincolate mi-
nutamente e burocraticamente a spese 
predeterminate dal centro sulla base 
di meccanismi farraginosi e impicciosi. 

e casse delle i passano circa 
40 mila miliardi , ma su tali somme le 

i hanno una capacità autonoma 
di spesa modesta, infima, e cioè sol-
tanto per  1.800 miliardi . 

Una programmazione è tale se è na-
zionale. io non ho dubbi in proposito. 

a una politica di programmazione 
non sarà mai tale se non è fondata sul-
la partecipazione, sul concorso delle 
stesse . a è condizio-
ne e non remora per  la direzione uni-
tari a dello Stato. 

e ragioni di ordine locale sono al-
trettant e rilevanti . C'è modo e modo di 
governare le . e i de-
vono essere enti che programmano e 
die coordinano, sulla . anche per 

esse, del decentramento e della parte-
cipazione. e ciò non si verifica le 
cose vanno male. Ecco perché, per 
esempio, le i « rosse » hanno po-
chi residui passivi rispetto a quelle di-
rette dalla : Toscana 9 °/o. Emili a 
11 °ò contro il 63 % della Calabria e 
il 113 »/o dell'Abruzzo. 

e a confronto i diversi modi di 
governare le i non è soltanto un 
atto doveroso di propaganda, ma un 
modo efficace per  difendere la vali-
dità dell'ordinamento regionale, un mo-
do concreto per  confermare quanto la 
esperienza ha ormai dimostrato: senza 
i comunisti si governa male o non si 
governa affatto; senza la C si posso-
no governare, e bene, grandi . 
grandi città e migliaia di Comuni. 

Ancora più marcato è l'attacco con-
tr o i Comuni, che si manifesta nel ten-
tativo di ostacolarli a svolgere la fun-
zione che più li riguarda, e vale a dir e 
quella di sviluppare-i servizi pubblici 
e i servizi sociali. Che è poi la funzio-
ne che meglio qualifica l'opera delle 
amministrazioni di sinistra. Questo at-
tacco si concretizza oggi nel voler  com-
primer e le risorse a loro disposizione e 
nel blocco indiscriminat o di ogni assun-
zione di personale, anche in presenza di 
nuovi servizi. 

Si fa più che mai urgente la necessità 
di una riform a generale in questo cam-
po. che consenta ai Comuni di avere. 
nell'ambit o del bilancio dello Stato, del-
le entrate certe, onde poter  regolare 
la loro attivit à secondo piani e pro-
grammi pluriennali . a riforma , da 
tempo promessa, non c'è. Esistono le 
conoscenze e le condizioni per  deter-
minare criter i e metodi capaci di otte-
nere, da una parte, un aumento gene-
ral e delle entrate dello Stato, anche 
con il concorso dei Comuni e, dall'altra , 
di erogare agli enti locali risorse mag-
giori secondo parametri oggettivi e ri -
gorosi, che tengano conto della realtà 
esistente e che si prefiggano di supe-
rare, sia pure gradualmente, i pro-
fondi squilibr i che si sono storicamen-
te determinati fr a comune e comune, 
tr a quelli del nord e quelli del sud. fr a 
quelli industrial i e quelli agricoli, fr a 
quelli grandi e quelli piccoli. 

Ed invece, non soltanto non c'è sta-
ta una tale riforma , ma non c'è nep-
pure una semplice legge che ordini tut-
to il sistema della finanza locale. Si 
continua a regolare la materia annual-
mente con dei decreti, spesso improvvi -
sati e comunque formulat i sempre al-
l'ultim o momento, con immensi ritardi . 
che bloccano o condizionano perfino le 
più elementari attivit à correnti , per  non 
parlar e dei piani di investimenti validi 
per  più di un anno. E si deve esclusi-
vamente al buon senso ed alla capacità 
degli amministrator i locali se, malgra-
do la mancanza di prospettive, i Comu-
ni sono riuscit i a fare molto, non solo 
a mettere ordine ma a progettare ed 
a realizzare opere e servizi. 

Al fondo dell'atteggiamento del go-
verno c'è stata in primo luogo una 
volontà punitiva, persino vendicativa 
verso i Comuni e specialmente quelli 
più grandi che, come si è già detto. 
sono in maggior  parte dirett i da giun-
te di sinistra. a emerge anche una 
linea di politica economica volta a li -
mitar e lo sviluppo dei servizi pubblici 
e sociali. E non soltanto per  colpire 
le amministrazioni di sinistra in uno 
dei campi più qualificanti del loro 
modo di governare, ma per  colpire 
nella sua essenza l'amministrazione 
locale in generale 

a dimostra che la crisi 

non si supera semplicemente con una 
linea di contenimento della spesa pub-
blica. Questo è necessario, indispensa-
bile. a ciò deve essere accompagna-
to da un impegno reale di cambiamen-
to. che incida sugli stessi meccanismi 
economici e per  il quale l'attivit à pub 
blica è fondamentale. a crisi attua-
le. in realtà, non è crisi strettamente 
economica. Sul piano meramente eco-
nomico i dati del 1979 anzi smentireb-
bero l'esistenza di una crisi, poiché 

a risult a essere ai primissimi 
posti nel mondo per  aumento del red-
dito e della produzione. Eppure la 
crisi esiste. Perchè c'è un tasso ele-
vatissimo di inflazione, che determina 
tensione, incertezze, paure per  l'av-
venire; e che colpisce duramente già 
ora i ceti meno difesi. Perchè c'è 
crisi nella grande industri a che è il 
settore trainant e dell'economia. 

l consumo pubblico 
o la i 

a c'è una crisi più profonda, e che 
è crisi sociale e non solo strettamente 
economica. C'è disagio, c'è ansia, c'è 
tormento. Perchè mancano le case, non 
si trovano alloggi; perchè gli ospedali 
funzionano male; perchè la scuola è 
dissestata; perchè i trasporti non sod-
disfano affatto. E c'è corruzione, e 
degradazione, ed emarginazione. Tut-
to ciò non è fatale, non è inevitabile. 
Può essere corretto. 

Per  questo la funzione dei comuni è 
decisiva. E*  decisivo il ruolo dei ser-
vizi pubblici, dei servizi sociali, delle 
attivit à culturali , di quelle ricreativ e 
e sportive. E' decisiva, insomma, la 
funzione anficrisi del consumo pubbli-
co. Ed invece nel 1979 ì consumi pri -
vati sono aumentati del 5%, quelli 
pubblici del 2cl. Noi vogliamo inver-
tir e questi due dati, o almeno ridurre 
la forbice tra di essi. Vogliamo risa-
nare il nostro paese rinnovandolo. 

Si capisce meglio, in questa luce. 
la natura vera dell'atteggiamento del 
governo e della . Si vuole compri-
mere l'attivit à dei Comuni perchè si 
vuole impedire ogni linea di rinnova-
mento. la quale passa anche (non dico 
soltanto, ma certamente anche) at-
traverso lo sviluppo di consumi diver-
si. e quindi di uu3 nuova, diversa fi-
nalizzazione delle attivit à produttive. 
Nella lotta per  garantir e o meno più 
poteri e più mezzi ai Comuni si scon-
trano così due contrapposte tendenze. 
e non soltanto <;nl piano giuridic o ma 
principalmente su tj . olio sociale, di 
classe. a nostra lotta per  lo sviluppo 
delle autonomie locali è nello stesso 
tempo lotta per  lo sviluppo del Paese. 
per  un suo sviluppo programmato ed 
equilibrat o e per  ciò ste*->o rinnovato-
re. Noi lottiamo per  la trasformazione. 
e propri o per  ciò ci battiamo per  di-
fendere.e potenziare le autonomie lo-
cali. 

Nel cuore di questo scontro si col-
loca il nostro progetto di riform a dei 
poteri locali, e il più vasto disegno di 
riforma  dello Stato. A questo propo-
sito il  compagno Armando Cossutta 
si è soffermato in una analisi detta-
gliata dei cari aspetti détta nostra 
proposta.  questione più gene-
rale della riforma dello Stato, al pro-
blema del riassetto e della riforma 
delle autonomie e dei poteri locali, ed 
alle caratteristiche della nuova Pro-
vincia, a quello della riforma della 
finanza locale, e infine al nodo del-
la attuazione della riforma sanitaria. 

l nuovo modo di governare 
Si pone ora il problema del «rendi-

conto > di questi 5 anni.  risultat i del 
modo di governare nuovo dei comu-
nisti si sono fatti sentire, sono ben 
presenti sotto gli occhi di tutti . Vanno 
rivendicati . Certo senza nessun trion -
falismo, come siamo abituati a fare 
noi: in questi anni siamo stati forse 
più attenti (persino esageratamente) 
a cercare i nostri lìmit i che a mette-
r e in evidenza i successi. a questo 

ci è servito anche a conseguire risul-
tati migliori . 

Comunque alla fine restano i fatti . 
e fanno giustizia. E allora, in sede di 
bilancio, dobbiamo in primo luogo 
partir e da un < inventario > di quello 
che abbiamo ereditato. n effetti pas-
seranno ancora molti anni, ma le con-
seguenze del malgoverno della C in 
alcune città italiane non passeranno 
facilmente. Petrolio, . Calta-

girone, e sono le espressioni 
più recenti di un ciclone che ha inve-
stito la coscienza del paese. Sono scan-
dali che hanno creato danni gravi e 
seminato sfiducia. a non sono mino-
ri le conseguenze del malgoverno lo-
cale. Non mi riferisco tanto — ha 
detto Cossutta — a certe ruberie mi-
nute e vastissime (tangenti su tutto: 
sulle licenze per  i taxi, sui semafori. 
sulle merende a scuola; una vergo 
gna!); ma piuttosto a quel tipo di 
malgoverno locale che ha lasciato fe-
rite  indelebili: la deturpazione delle 
città, la devastazione delle coste, lo 
scempio dell'ambiente naturale, il caos 
nei centri storici. Guardiamo la col-
lina del Vomero, o la periferi a di 
Torino. 

Certo, esistono delle eccezioni; ab-
biamo un sincero rispetto per  l'opera 
di molti amministrator i della stessa 

C i quali credono veramente nella li-
nea di difesa delle autonomie e si 
battono per  risolvere le infinit e diffi -
coltà del governo locale. Purtroppo 
sono un'eccezione. Così come sono ec-
cezioni, in senso opposto, i casi di 
malcostume in zone dirett e da noi. 
Parma è stata e rimane un'eccezione. 
E a Parma l'error e nostro (di noi co-
munisti) è stato politico e culturale, 
non morale. Un errore di politica ur-
banistica, al quale, con il contributo del-
l'opinione pubblica, abbiamo posto ri -
medio: non un solo mattone è stato 
posto sul territori o previsto dall'erra -
ta e cassata variante del piano rego-
latore. 

 guasti del sistema 
di e de 

a denuncia delle malefatte del re-
gime de è necessaria per  due ragioni. 

o perchè si capisca meglio quali 
sforzi immensi sono stati compiuti in 
questi cinque anni dalle giunte di si-
nistra, per  ristabilir e efficienza, spez-
zare clientele, introdurr e partecipa-
zione e controllo democratici; per  non 
parlar e del risanamento della finanza 
locale, letteralmente dissestata negli 
anni precedenti. C'è voluto uno sforzo 
tremendo, compiuto mentre la crisi 
economica si aggravava e iniziava il 
terrorismo. n secondo luogo perchè 
si capisca la gravità di un pericolo di 
ritorn o delle vecchie consorterie che 
fanno capo al sistema di potere de. 

Se al posto delle giunte di sinistra 
tornassero giunte dirett e dalla C si 
perderebbe persino la speranza di una 
condizione migliore. Perchè la corru-
zione è conseguenza di un sistema di 
potere. Si tratt a di un sistema fonda-
to sui potentati economici, sulle clien-
tele. sulle corporazioni. Tutto questo. 
ecco il punto, non conta per  il . 
Anche i comunisti possono sbagliare. 
e sbagliano: ma il loro « sistema > 
è diverso, perchè essi non devono ren-
dere conto a nessun potente, solo ai 
lavorator i e alle popolazioni. Non sono 
soltanto i singoli comunisti, ma è il 
loro modo di essere che rappresenta 
una garanzia di autonomia, di cor-
rettezza. di onestà.  comunisti hanno 
le mani pulite. E*  la prima condizione 
per  ben governare. 

Oltr e all'onestà nelle giunte di sini-
stra si è affermata la stabilità. E que-
sto è un nostro titol o di merito molto 
importante: è noto che una delle cause 
del cattivo funzionamento delle ammi-
nistrazioni è dato dalle crisi politiche 
ricorrenti : con le crisi si paralizza l'at -
tività . trionf a l'ordinarissim a ammi-
nistrazione. Questa piaga ha duramen-
te menomato la vita di , Pro-
vince e Comuni prim a del 15 giugno 
'75. a allora, non una delle i 
dirett e dalle sinistre ha conosciuto un 
solo giorno di crisi; mentre quasi tutt e 
le giunte dirett e dalla C hanno visto 
crisi a ripetizione a volte durate dei 
mesi: sono tuttor a aperte le crisi in 
Sicilia, Friuli . Calabria e Sardegna. a 
stessa cosa si può dir e per  quasi tutt i 
i Comuni. Torino, che tr a il '70 e il 75 
(giunta dirett a dalla ) ha avuto ben 
16 crisi (660 giorni, quasi due anni 
interi) , in questi ultim i cinque annir 
dopo la formazione della giunta di si-
nistra, non ha più subito neanche un 
giorno di crisi. Bologna non conosce 
crisi di giunta dal 25 april e 1945. 

Per  la governabilità non basta avere 
le maggioranze, anche vaste, come si è 
visto. 

Sono diversi i motivi della stabilità. 
o la maggiore omogeneità delle 

maggioranze di sinistra; ma il motivo 
vero è un altro: il contenuto degli ac-
cordi su cui si basano le coalizioni di 
sinistra. e la C impone degli 
accordi che sono semplici operazioni 
di potere, noi otteniamo intese basate 
esclusivamente su programmi di risa-
namento e di rinnovamento. e non 
c'è uno sforzo coerente e tenace di 
rinnovamento le difficolt à e le con-
tradizioni sociali sono ben più diffi -
cilmente governabili: esse finiscono 
per  esplodere e determinare motivi di 
crisi. Si governa bene se si rinnova. 

e giunte « rosse > sono stabili perché 
governano rinnovando. 

 risultat i ottenuti 
dalle giunte di sinistra 

a l'onestà e la stabilità non basta-
no. Occorre partecipaziooe. E per 
questa sono stati compiuti important i 
passi in avanti.  comunisti ritengono 
essenziale un rapporto profondo, reale 
tr a istituzioni e cittadini . Ci siamo 
battut i per  la partecipazione non solo 
lottando per  l'attuazione del decentra-
mento. per  la nascita di centinaia di 
consigli di quartiere, perché a questi 
venissero assegnati poteri e mezzi, per 
ottenere la loro elezione diretta. a 
partecipazione non è solo decentra-
mento. E' anche un punto di principio . 

a volontà politica si forma, secondo 
la nostra visione della democrazìa, at-
traverso la più ampia partecipaziooe 
di tutt o il popolo alla formazione e 
alla realizzazione delle decisioni. a 
partecipazione significa in effetti mag-
gior  controllo, maggiore efficienza, 
miglior e funzionamento degli uffic i e 
dei servizi, e nello stesso tempo, e 
soprattutto, rafforzamento dell'autogo-
verno. n questi anni la partecipazione, 
pur  nelle lacerazioni e negli sconvol-
gimenti provocati nel tessuto urbano 
dall'organizzazione del capitalismo, ha 
contribuit o a una riunificazione e r i 
composizione del popolo e delle lotte 
popolali per  la casa, la scuola, un uso 

non speculativo del territorio , per  una 
cultur a non asservita. 
' a linea della partecipazione demo 
cratica è per  i comunisti italiani una 
linea di impegno anche per  il muta-
mento degli orientamenti economici e 
di costruzione di nuovi rapport i tra gli 
uomini, fondati sul rispetto delle idee, 
il libero confronto, la solidarietà con-
sapevole. E' condizione per  una politi -
ca di cambiamento. 

Tutt o questo, cioè il nostro e buon-
governo », è stato finalizzato in questi 
anni a conquistare, pur  nelle difficoltà . 
migliori , più avanzate condizioni per  la 
vita delle città e delle popolazioni.
suoi risultat i si misurano nelle cose. 
Se cosi non fosse servirebbe, sì, ma 
non tanto avere le mani pulite e tanta 
partecipazione. E avrebbero ragione al-
l™-a quei propagandisti de che dlcuuu 
che la nostra correttezza si confonde 
con l'immobilismo. 

 risultat i in opere e servizi in que-
sti 5 anni sono invece imponenti: per 
l'edilizi a (abitativa, scolastica, sanita-
ria) . per  l'igiene, la difesa dell'ambien-
te, l'agricoltura , i trasporti , le attivit à 
sociali, e specialmente quelle a vantag-
gio dell'infanzia, delle donne, deg'i an-
ziani, per  le iniziativ e culturali , ricrea-
tive, sportive. Soltanto nelle sette 
grandi città che ora sono diret' e dalle 
sinistre, e prima erano dirett e dalla 
C (Torino. . Genova. Venezia. 

Firenze, , Napoli) si sono realiz-
zate in questo quinquennio opere per 
un valore economico tre volte superio-
re a tutte quelle del quinquennio pre-
cendente. 

C'è da sottolineare, al di là del con-
front o quantitativo, il carattere di 
questo intervento: il segno qualitativo. 
la scelta delle priorità , che è essenzia-
le. Abbiamo dovuto combattere e vin-
cere, su questp campo, una battaglia 
di carattere generale. Perché fino a 
pochi anni fa l'antichissima legge co-
munale e provinciale teneva distinte le 
spese facoltative da quelle obbligatorie, 
vincolando le prime entro limit i finan-
ziari strettissimi. Era una norma an-
tiautonomistica e con un chiaro segna 
di classe: contro le classi più povere, 
che più hanno bisogno dell'interveato 
pubblico. Tre anni fa, grazie alla lotta 
nostra, condotta per  decenni soprattut-
to dagli amministrator i delle giunte 
rosse emiliane e toscane a prezzo di 
dur i sacrifici, questo assurdo confine è 
stato eliminato. E nel campo delle 
spese ex-facoltative davvero non c'è 
confronto con la : asili nido, scuole 
materne, consultori, colonie per  i 
bambini, refezione scolastica, assisten-
za agli anziani, verde pubblico, attivit à 
culturali , biblioteche, campi sportivi . 
attivit à teatrali . Nel campo che riguar -
da strettamente la condizione della 
donna, ad esempio (consultori, asili. 
scuole materne), oltr e il 75 per  cento 
di quanto si è fatto in questi anni in 

a è stato realizzato in sole sei 
delle 20 regioni: le sei regioni rosse. 
appunto. n queste regioni non c'è 
neppure una lir a di residui passivi in 
questi campi: mentre la Calabria ha 
residui per  17 miliardi , sui 19 stanziati 
a suo favore dallo Stato. a sola Emi-
li a ha speso per  queste attivit à tr e 
volte di più di tutt e le otto i 
meridionali messe insieme. 

Ci sono altr i dati molto significativi . 
Guardiamo le cifr e dei consultori isti-
tuit i e funzionanti: 136 in Piemonte; 
170 in Emilia ; 103 in Toscana; 31 in 

a con 81 sedi decentrate nei co-
muni costieri e di montagna. E poi 
l'altr a faccia del quadro: i 27 consulto-
ri  del Veneto di cui 9 però nella sola 
Venezia; i 4 dèi Friuli ; i 4 della Puglia; 
i 3 della Calabria; nessuno in Sicilia e 
in Sardegna. 

Confronto tra i 
sui fatt i concreti 

E si guardi d'altrond e alle attivit à 
tese alla cura e alla assistenza dell'in -
fanzia, agli asili nido per  esempio: 280 
in Emilia; 138 nel Piemonte; 117 nel 

; 104 in Toscana; e per  contro i 
13 nidi dell'Abruzzo; i 23 della Puglia: 
gli 8 del Friuli ; nessun nido nel e 
e in Basilicata. n Sicilia si apre ora il 
prim o nido in un comune amministra-
to dalle sinistre di cui è sindaco una 
nostra compagna. 

e risorse*  sono a disposizione, ma la 
C non le utilizza, e così penalizza 

tutt o il , dove amministra. 
Perché questo? 

Forse gli amministrator i de sono in-
capaci o distratti ? Non è così. Pren-
diamo due regioni come il Veneto Cu-
na delle regioni meno disagiate tr a 
quelle amministrate dalla ) e il -
zio. amministrato solo dal '75 da una 
giunta democratica con la partecipa-
zione dei comunisti, e in condizioni 
ben più difficil i rispetto ad altr e re-
gioni rosse. Perché il Veneto ha molti 
più residui passivi del ? Perché 
c'è una diversa linea politica, un*  di-
versa concezione amministrativa, una 
diversa pratica di governo. a C nel 
Veneto non fa una politica di pro-
grammazione (come si fa invece nel 

) perché se la facesse dovrebbe 
rinunciar e ai sistemi sui quali poggia 
gli interventi e i finanziamenti della 

. e rinunciare al suo 
sistema di clientele. a C non svilup-
pa i servizi sociali non perché non ci 
siano fondi (che ci sono e giacciono 
inutilizzati ) ma perché non vuole re-
stensione dell'attivit à pubblica, soprat-
tutt o in questo campo. 

Quando fl Comune di Napoli decide 
di investire somme molto grandi per 
le aule scolastiche (ne ha costruite dì 
più in questi 5 anni che in tutt o il 
trentennio passato) compie una scelta 
politica e sociale. Così il Comune di 

, quando decide di impegnare 
immense energie per  fl  risanamento o 
l'eliminazione delle borgate. Cosi il 
Comune di Torino, che in 5 anni ha 
triplicat o il verde pubblico. Sono scel-
te che la C non può fare, perché ha 
un'altr a politica e difende altr i interes-
si. 

Non park» qui dell'Emilia , perché i 
compagni conoscono le cose. a oc-
corre che dei risultat i del suo buongo-
verno gli elettori italiani sappiano in 
questa campagna elettorale. Ecco quali 
vette si possono raggiungere quando i 
lavorator i e i loro partit i dirigono a 
lungo la cosa pubblica! e città emi-
liane sono passate alle più alte medie 
nazionali di reddito: non per  improv-
vise folgorazioni dei ceti imprendito-
riali.  ma per  una struttur a civile e una 
rete di servìzi tali da infondere fiducia 

(Segue a pagin a 8) 
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(Dalla pag. 7) 
a tutti in un clima di , a e 

a convivenza. 
 noi il modo nuovo di e 

significa e pe  la conquista di 
una e qualità della vita. Ogni 
scelta, ogni o sono visti in 
funzione di questo. Anche con la poli-
tica delle i e degli enti locali 
noi lottiamo pe  una a -

e della società, che conduca 
ad e una a qualità del 
modo di , meno disumana, mono 

alienante, meno ; una condi-
zione di vita più civile, più elevata, 
pe  tutti gli uomini, le donne, i giova-
ni; che veda , coma diceva 
Carlo , la e natura umana del-
l'uomo ». E o quindi la concezio-
ne dei i capitalistici, di cui pe

a e la C è , che è 
fondata sulla logica del massimo a 
fitto, che a al consumismo o 

, alla speculazione, alla -
, alla e di ogni e 

e e ideale. 

 programmi per  gli anni '80 
La e a di queste ele-

zioni sta nel fatto che alle autonomie. 
oggi, spettano non solo competenze 
limitate e , ma compiti di 

o fondamentali pe  le popola-
zioni locali e pe  tutta la vita naziona-
le. n e dei i più i 
del e , pe  la o solu-
zione, il o decisivo di i 
ed enti locali.  questo la a 

a battaglia pe e i i 
delle autonomie e pe e mezzi 

, non è e looaii-
stica, ma è un momento fondamentale 
della lotta che conduciamo pe  una 
svolta e in tutto il paese. 

Con questa visione o l'im-
pegno o di e dei 

i i , o 
un e dibattito o con 
tutti i i i e con tutti i 
cittadini. 

o e nelle -

se situazioni locali i i eletto-
i di ciascuna , di ciascuna 

, di ciascun comune. a vo-
gliamo e alcune i scelte, 

o l'attenzione su i temi 
che o un o ecceziona-
le negli anni 80. o è che le città 
degli anni 80 , esigono, pe
la o stessa vita, una idea nuova di 
sviluppo. Si impone un impegno co-

, di ampio . o 
immense .  questo chia-
miamo tutte le e vive della società; 
un appello o agli uomini di 

, a tutti i tecnici, agli studiosi. 
Cossutta ha illustrato quattro punti 

fondamentali di programma, approfon-
dendo su questi temi l'analisi della 
situazione e delle prospettive: in primo 
luogo ambiente e sanità, e poi casa, 
trasporti, servizi (a favore soprattutto 
di quei settori della società che sono 
meno difesi: le donne, i giovani, gli 
anziani). 

e ed e 
le giunte e 
dì a 

a quanto ci siamo i di di-
e e e e consistenza 

la a a e politica: più 
voti al o comunista, sia dove es-
so è nelle giunte e sia dove è all'oppo-
sizione. 

Ne vediamo e ne sottolineiamo la 
necessità: in o luogo pe  conti-

e e pe e localmente 
un'azione efficace e a di buon 

o a e delle popolazioni: 
in secondo luogo pe e a de-

e nazionalmente una effettiva 
svolta, con una nuova e politi-
ca, che consenta di fa e il paese 
dalla i ed e sulla via del 

. 
Non facciamo e que-

stioni di e politiche. e 
queste possono, devono e -
sioni , a seconda delle e 

à locali. Noi siamo e 
stati i alla cosiddetta omoge-
neizzazione delle i locali, né 

a di o in una stessa e né 
tanto meno in e con la a 
del o nazionale. i hanno ten-
tato in e epoche di e una 
simile omogeneizzazione dal o alla 

. e c'è ':hi pensa di -
lo di nuovo . a si sbaglia, é 
le specificità delle singole situazioni 
sono i e ò non vanno 

e ma anzi esaltate in quanto 
esse , come tali, n 

e della a e della vitalità 
del o tessuto . 

Facciamo e le e politi-
che dai contenuti, e dalle i possibi-
lit à di a e di e 

a e politiche anche e -
no all'attuazione di i di -

novamento.  questo indichiamo, nel-
la a e delle si-
tuazioni. come obiettivo fondamentale 
quello di e ed e le 
giunte e di . Ci pa-
e che esso sia giusto, é nasce da 

un'esigenza oggettiva, di e cioè 
più e ai bisogni del -

; e che sia . possibile, é è 
fondato su una vasta e a espe-

a positiva. 
La a a è a quindi a 

tutte le e che intendono -
, con i dignità, ad una politica di 

, di , di 
. 

 questa politica abbiamo già sta-
bilit o in questi anni un o di 
utile e con i -
titi . n o luogo con il o JO-
cialista. La e con i com-
pagni socialisti occupa un posto -
minente. anche se. , unn 
esclusivo e non . Non c'è 
stato un asse . e non c'è nelle 

e intenzioni e e e — 
mi e — in quelle del o socia-
lista. C'è in à un o politico 
di unità, o e e 
consolidato nelle i del movi-
mento o italiano e non soltanto 
pe  la e degli enti locali e. più 

, delle , ma in tan-
ti i campi, in tutti quelli che -

o la lotta e e 
delle masse i e . E 
che non investe soltanto il passato ed 
il e ma e stesso. La 

a della e de-
a e socialista a passa 

in o luogo pe  l'unità a sociali-

sti e comunisti, nel o o 
dell'autonomia di ciascun o e nel 

o dialettico delle e e 
e posizioni politiche ed ideali. 

Si sono avute polemiche a noi ed i 
compagni socialisti; è logico e 
che e se ne . a -
mente queste non o gli indi-

i di fondo che i due i hanno 
o ed o nell'azione ' 

pe  la a delle autonomie, pe  le 
e fondamentali che o 

o o dello Stato 
e pe  il o di i ed enti 
locali. Ci sono dunque tutte le condi-
zioni pe e l'impegno ad agi-
e insieme pe e e pe  e-

e giunte e nelle . 
nelle , nei comuni e sia in 
quelli i a 5.000 abitanti nei qua-
li , anche in conseguenza della legge 

, i due i o alle 
elezioni con liste comuni di a unità 

, e sia in quelli i ai 
5.000 abitanti. 

a e a questo impegno è 
netto e . Ci o che ana-
logo impegno sia assunto dai compagni 
socialisti e che sia da essi a 
la scelta molto e compiuta 
dopo il 15 giugno 1975, pe e vita 
con i comunisti a giunte , de-

, di , anche laddove 
o e le 

condizioni e pe  giunte di 
. Si è o di una 

scelta , , e giusta, con 
la quale si è o da e del 

! a e una a svolta nel-
la e di tante città e quindi 
nella vita politica nazionale. 

Giunte di a si sono 
e anche dopo il 1975. e -

po si sono e in i comuni 
nei quali esistevano e di si-

a e o o giunte 
di . a queste la giunta di 

e dove si è a l'unità a co-
munisti e socialisti, e dove, in conse-
guenza di ciò, pe  la a volta si è 
avuto pe  quel o o -
tantissimo del o un sindaco 

. Ce ne sono state . 
a vogliamo e che si i di 

casi isolati e da . 
Nelle località nelle quali non esista-

no le condizioni e pe e 
vita a giunte di a , 
comunque, essenziale un o uni-

o a i due , e sia insieme 
all'opposizione (come è avvenuto -
centemente anche in e ) e 
sia dove dovesse i — in 
mancanza di e e 
di a — anche una a collo-
cazione dei due i o alla 
giunta; un o , dico, al 
fine di e meglio e con successo 
l'azione in difesa degli i dei 
cittadini e pe  lo sviluppo della de-

. e nessuno può 
e di e o di e e ad 

i una a di delega di -
tanza. Non di questo si , ma di 
un o politico da e e 

e nel , con animo uni-
. 

a collaborazione 
con i partit i democratici 

l o invito è o ad i 
i , con i quali si è 

già o insieme: al  ed al 
. Con il o o 

o nella stessa giunta in al-
cune i e ed in centinaia 
di comuni, a i quali molti capoluo-
ghi. a e dalle e città italia-
ne: , , Napoli. Anche con 
il o in molte località. 
o con un o di giunta, a e 
dalla città di Napoli e da quella di 
Ancona, dove il sindaco è di questo 

, , più spesso, con un 
o di . Giudichiamo 

positiva a che insieme ab-
biamo compiuto, da quando sia il 

 che il , a volte con atteggia-
menti i e comunque e di-
stinti, o e la 

e anticomunista della . 
hanno o possibile la e con 
il  e il  di nuove -
zioni e e di . 
Ci o che il  e che anche 
il  condividano il o giudizio e 
siano disposti a e ed a -

e la . 
Se o le e politiche 

esistenti — di , di -
zione ideale, di o — 
questa e è stata utilmente 
possibile, senza che mai una i ne 
abbia o la attività, ciò signifi-
ca che, mi si consenta di , qualche 

a e non di poco conto deve 
i stata in queste coalizioni -

spetto a quelle dominate dalla . -
e anche di metodo, anche nei 
i a i . La i 

dignità, il o , la fedeltà 
ai i insieme i han-
no consentito e consentono di e 
insieme, con impegno leale e . 

Con i compagni del  si è svi-
luppata. o negli ultimi tempi. 
una intensa , in alcuni 
casi anche e pe  la vita 
delle giunte di , e 
la cui a ha o a conclu-

e in questi i i in alcune 
i ed in molti comuni, anche pe

la e di candidati di que-
sto o nelle liste del o co-
munista. E' un fatto positivo, che va 
giustamente o come -
to a e l'unità delle e di 

. Così come va a qua-
le segno di o o a 

e di , di intellettuali, di 
giovani la decisione di o dei sei 

i i (eletti in sei -
gioni ) del movimento di « de-

a a » di e 
pe e vita a i di in-
dipendenti di a che o 
con il o comunista. 

Ad e e di a e i 
ci o , sia e nell'am-
bito di una a polemica fondata 
sulla , sia possibile e 

i i e politici volti 
a e e ad e le giunte 

e di . Avendo ben 
o che la posta in gioco in questa 

competizione e e che 
voti di a non vadano i 
nella e delle liste e che 

e i di o e 
di o non o . 
anzi annullate, da eventuali i 
astensionistici e demagogici. La dema-
gogia non , anzi è molto dannosa. 
A quanti ci hanno negato il voto un 
anno fa. o di e una 
scelta di « a ». chiediamo -
camente: a che cosa è ? -
tati sono sotto gli occhi di tutti. 
Quando si indebolisce la e a 
comunista, sono le tendenze di a 
elle . 

Nella a impostazione non vi è 
alcuna e e nei 

i della a . 
Non da noi o mai i 

o e e . E' la 
C che ha imposto le sue i 

o il o comunista e che ha 
deciso al suo o di e 
tali i anche pe  la -
ne dei i locali, pe  i quali dav-

o non valgono e 5 i e 
gli alibi usati o la e di 
un o nazionale di à 

. Questa e ha 
o ad e in questi anni la 

e di giunte e anche 
dove, nel modo più evidente, questa 
soluzione e stata assolutamente 

, indispensabile. Ed ha de-

o cosi la i completa di 
e i e di i città. 

E*  la e e che 
non solo e a impossibile da -
te a anche ogni a locale 
di o con questo ; è que-
sta medesima e che, in effet-
ti , sottolinea anco più e la 
necessità oggettiva di giunte senza la 

a di chi, come la , impedisce 
a i di e e di e vie 
nuove nella e di tutte le 

e , quando ce ne fos-
o le condizioni , per 

e una politica di -
to. 

n à è o questo che la C 
non vuole e che non ha voluto e 
questi cinque anni: la politì-.a di -
novamento. Ne è una a l'espe-

a delle « i intese » che in 
e località si è compiuta negli 

anni '76-78. e e intese sono falli-
te è la C non ha mantenuto gli 
impegni i i che 

o stabiliti. Noi non o 
e che ci ha condotto a 

a e quegli . E' stato un 
tentativo , pe  il quale ab-
biamo dedicato ogni a . 

a è appunto l'esame oggettivo di 
quella vicenda politica che ci a a 

 in modo incontestabile, che 
non esistono possibilità di e 
alla e effettiva di i e 
comuni se — a causa di i 

i — non si fa e -
tamente delle giunte. Ciò è o pe  i 

i locali anco più che pe  il 
o nazionale, dato che le giunte 

sono chiamate a e quotidiana-
mente, in modo anco più . 
compiti i e ad e decisio-
ni , da cui dipendono tutte le 
attività locali. Non o più quel-

. Non abbiamo dubbi in 
. o dei comunisti 

c'è bisogno pe  ben , e non 
pe e di comodo.  ben go-

e e e al . 

o 
anche nel Sud 

, le i della -
sione - a sono pe  noi -
mai , . Non si vuole 
un o di o con i comuni-
sti. neanche localmente, è la C 
non vuole e nulla della a 

e politica e del o siste-
ma di . E" o questa politi-
ca. è o questo sistema di e 
che. inevitabilmente, in questa cam-
pagna , va a la bat-
taglia politica e va sollecitato il giudi-
zio degli . Anche degli i 
che hanno seguito la C che non 
condividono la linea a decida 
dalla a del o e che 
vedono nella politica di una effettiva 
unità a la condizione pe -

e e e il . paese. l o 
voto non più pe  la C à un peso 
politico e e à e 
ad e i i alla li-
nea di quel . 

e un successo è possibile. E' 
possibile e l'influenza e la -
za del o comunista.' E' possibile 

e le giunte di . E' pos-
sibile e il e o 
del 15 giugno 1975. 

Questa a fiducia a da di-
e . Gli stessi dati e-

. innanzitutto, dicono che la 
e flessione a nelle elezioni 

politiche del 1979 ha o la a 
influenza nelle 15 i a statuto -

, pe  " le quali si vota, solo 
dell'1,6 pe  cento o alle elezioni 
del 15 giugno 1975. E' una a 
che può e . n cinque 

, , e in molti comuni. 
nelle elezioni del '79 abbiamo avuto 

più voti che nel '75. Cosi è pe  tutte le 
città capoluogo del , esclu-
sa soltanto la città di Napoli. E pe
quanto a le giunte di , i 

i della , global-
mente , non diminuiscono i 

o voti, ma, o la a fles-
sione. li aumentano. Sono dati di fatto, 
che o la validità a 
del o obiettivo. 

a valgono a questo scopo e 
, più e politi- . 

che. dalle, quali si possono e le 
e a la campagna e 

del 1979 e quella che stc pe . 
e che giocano a o . 

n o luogo, siamo in o di 
e dei i positivi del 

o o negli enti locali, tangibi-
li . , e comunque più evi-
denti di quelli che potevamo e 
nel '79 pe  la a azione nella mag-

a . . 
avevamo anche a i positi-
vi da : la a è che. 
nella sostanza, un anno fa dovevamo 

e di i fiducia specialmente 
pe  quello che, e alla a a-
zione, non a accaduto; ed a pos-
siamo e di i fiducia 
pe  quello che è accaduto. Non è una 

a da poco. Ed in secondo luo-
go siamo in o di e pe  il 
1980 una a politica — giunte 

e di a — che, in ve-
 è più attendibile, più convincente. 

e più e di 
quella del 1979. 

Se è così possiamo con fiducia im-
e e e un e slancio 

da e di tutto il . Senza sot-
e le difficoltà che o da 

tanti , a e dalla e i 
politica a ed , dalle 

e e dai i conse-
guenti. Ed in modo e pe  il 

, dove, ai fenomeni di i 
a più acuti, si sommano le -

zionali à che o in ele-
zioni , tenendo conto i-

e della oggettiva e possibili-
tà di e e di conquista della 

a a e fondamentale. 
 anche dal o può usci-

. deve e una e spinta pe
e il o comunista, la sua 

capacità di lotta, la sua insostituibile 
funzione pe  meglio e o 
la , pe e una modifica-
zione in avanti dei i di . 
e in modo da e la via a muta-
menti i nella e del pae-
se. o à al o il -
to che nel , così come in 
tutto il paese, o e con 
i i temi politici e sociali. 

Noi o con e 
ed e ai sintomi di una tendenza 
all'aumento del , anche nel 
campo dei comuni, a il o 
ed il o . Sappiamo che pesa 
in questo campo anche il fatto che nel 

o non siamo i a de-
e anche nella" e dei 

Comuni e delle i la svolta -
e . La a in 

questa e a dei vecchi metodi 
di , a alla concezione dei 
vecchi i di e i 
e sovente di o , è a le 
cause non e dèi fenòmeni di 
inefficienza e di incapacità di i 
al o nuovo delle autonomie nello 
Stato fondato o -
nale. 

Non possiamo e tuttavia che 
anche in questo pesano le conseguenze 
della e politica -
nalistica delle classi dominanti. i qui 
nasce lo - o a 

d e sud nel campo delle e 
civili , dei i sociali. - della stessa 
solidità delle i locali 

. 
 questo, e o il 

o appello a una lotta decisa e 

a pe e il dominio , dei 
vecchi i dominanti nelle città, nei 
paesi e nelle i , -
tiamo al tempo stesso la logica di 
quanti fanno leva sui limit i e l'ineffi-
cienza degli enti locali del sud. pe

e la a di e 
. come la Cassa del -

. che li o delle o 
competenze (o che non hanno dato e 
non danno a del o di una effi-
cienza e di una limpidezza -
tiva ; e o con 

a la necessità di una politica na-
zionale pe  gli enti locali del -

. pe i in , come 
difficilmente o e da soli. 
di e in pieno il o nuovo 
di o che ad essi deve . 
E pe  questo assumono un o an-

a e le e di tante 
i e uai i 

compagni a difficoltà . Non 
mi o soltanto alla città di Na-
poli, e e a a n 
tissima città a e che è 

, a validamente da un 
sindaco comunista; ma ai molti comu-
ni meno i e alle e -
nate da giunte di . 

Chiediamo con fiducia 
il voto agli elettori 

Qualche e desta il -
o che si a nel o 

pe  quanto e la campagna -
e di consultazioni di massa, con 

i , pe  il a e le 
schede pe  i candidati. a o 

a e settimane pe -
. Vale la pena di e ogni 

a pe  questo. è anche l'ini-
ziativa della consultazione e 
di massa è una cosa in più, che gioca 
a o , è una a delle 
possibilità che si o pe  il o 
successo. 

n tutta a i i compagni 
stanno o pe , as-
sieme ai , le liste dei can-
didati. Le e e ' i giudizi che i 
cittadini hanno o nella consulta-
zione e ci o di aiuto 

o e a a tut 
te le i di e liste 
che siano all'altezza dei i compit 
e delle e e i 
tà: vogliamo candidati che abbiano in 
nanzitutto capacità di , e cioè 
competenza e e e-

a e sensibilità e legami -
fondi di massa. o nelle e 
liste ed eleggiamo molte donne, è 
di o c'è bisogno non solo pe  me-
glio e le i femminili. 
ma appunto ò pe  meglio -

. o molti giovani. o 
le e liste alla e di 

" non e al o comu-
nista. e o o a indi-
pendenza. come e abbiamo sapu-
to . 

Chiediamo con fiducia pe  queste 
liste e pe  i i i il voto 
degli . Fiducia sì, , come 
abbiamo o di , siamo 
in o di e e e 

 di e : è sia-
mo in o di e e 

e e politiche valide: 
è siamo ìa a più a e 

che più di ogii? a e  unità; 
e é in più abbiamo avviato e 
stiamo sviluppando, con quella consul-
tazione di massa che soltanto noi sia-
mo stati in o di e e di com-

. un metodo di o che non 
può non e la stima ed i voti 
pe  i comunisti.  tutto questo pos-
siamo e con fiducia alla -
spettiva . Se o bene 
il successo non . 

Gli intervent i sull a relaxion e del compagn o Cossutt a 
Turci 

i e ad una campagna 
insidiosa che tende ad -

e un o fallimento 
delle i — ha detto 

o , ' e 
della giunta e Emilia 

a — tocca a noi co-
munisti e non solo -
chè in questo giudizio indif-

o si e di na-
e i i positivi di 

molte i e in o 
luogo di quelle e dal-
le , ma è questa 
campagna è lo o pe
il o di una linea neo 

a a alla
a a dello Sta-

to. 
a a delle -

gioni e dalle si-
, accanto ai motivi del 

, dell'efficienza 
a e dell'avvio di 

i i di -
e . 

e o sottoli-
e come, con l'avvento 

delie , il  si sia 
o pe  la a volta ad 

un alto livello di -
lit à di o di e ai 

i nuovi e complessi 
del o e della -
mazione di una società capi-
talistica avanzata. Si è misu-

o ò o con quei 
i che al 15. -

so abbiamo indicato come 
quelli i la < -
za via >. 

Ciò è e o 
pe  le e compiute in 

a nella -
e dello sviluppo 

: da temi come quel-
li del o a quelli dei 

i con i ceti -
i pe  il o dell'e-

conomia . Su questa 
a si innestano i temi 

di fondo su cui stiamo lavo-
o pe  l'Emilia degli Anni 

Ottanta. Sono quelli del -
o con il , pe

e in quella e 
e espansione quan-

titativa o -
le: quelli di un elevamento 
qualitativo e tecnologico del-
l'economia emiliano -
la in funzione della domanda 
di o qualificato delle 
nuove ; quelli del 

o della vita del-
le città: della vita civile as-
sociata, alla casa, al , 
alla , al tempo ; 
quelli, infine, delle e 

, della a 
dell'ambiente e della politica 

. 
Su tali temi o 

già un consuntivo di e 
, che costituisce un 

punto di a pe  le batta-
glie nazionali pe  la demo-

a e il o del 
. Non è mai stata no-

a l'immagine di comodo 
dell'isola felice su cui i no-

i i hanno o 
di e facili e e 
battaglie. E' a invece la 

a consapevolezza di po-
te e a , a 

e dai i e dalle 
battaglie in cui siamo impe-
gnati. i l o nazionale che 
l'Emili a a ha -
camente assolto in tutte le 
fasi decisive della vita italia-
na. 

a 
Colombini 
Nella a e — ha 

detto Leda Colombini, asses-
e e del Lazio — è 

e e inedita a 
di o delle , av-
viata all'indomani del voto 
del 15 giugno. l Lazio non è 
dunque una e -
zionalmente « a », sia pe
il peso e e politico (e 

o di ) della 
. sia è c'è a 

tutto un tessuto o 
da e a e dei 
guasti — anche nelle coscien-
ze — i da a an-
ni di o . 

n questo e o i 
i i hanno 

dovuto i con -
blemi nuovi e : è 
sufficiente e all'at-
tacco del o e ai 
nuovi bisogni i assillanti 
dalla i economica e socia-
le. Ci siamo dovuti imposses-

e della e macchina > am-
. ci siamo dovuti 

e una a di go-
verno, e sul cam-

po. , questa sfida ha 
o , diffi -

colta ed . a abbiamo 
o alla a e nel Lazio è 

venuta avanti e si va -
mando una nuova leva di 

. l compito è 
stato o a più o 
dallo « o di a > 
che anima a la C nella 

a . Una C che 
ha usato tutte le leve del po-

e pe e e boicotta-
e l'attività della giunta e 

della . 
a c'è un , o-

. in vista delle e e-
lezioni: siamo i a fa

e appieno — a livello 
o di massa — quello 

che abbiamo , le 
difficoltà che dobbiamo su-

? o o di no. E 
o che in questa campa-

gna e dobbiamo -
e con a l'accento sulla 

stabilità del o . 
sulla onesta, sulla efficacia 
della azione a e 
politica. e e le 

e o al passato. 
quando la C a nel 
Lazio all'insegna -
lazzo sfacciato, della -
zione. a -
zione mafiosa. E sul -
no delle i e del-
l'impegno. dobbiamo e co-
sa significa quel milione di 

e e a a o 
il . o e 
che nel e dei i 
sociali abbiamo messo in o-

a e innovative, che 
incidono positivamente sulla 
qualità della vita. 

Oggi nel Lazio o 96 
, 117 asili nido, si 

sono i gli i 
pe  le vacanza dei , un 

e e è -
sentato dall'assistenza agli 
anziani. E : i 
(i l , e pubblico. 

e economica. l 
Comune di . la e 
hanno saputo in questi anni 

e un o nuovo 
con le donne. Un o di 
fiducia che a non esiste-
va. Si a di , di 

e o alle donne 
— in questa campagna elet-

e — un appello è 
con il o voto o 
che la a a pos-
sa e avanti, 

Cannata 
All a vigili a della campagna 

e — ha o Giu-
seppe Cannata, sindaco di Ta-

o — c'è a di chia-
o da e nell'opi-

nione pubblica delle i 
. Ci sono infatti 

i elementi di sfiducia sul 
la possibilità di . Le 

e giunte o i 
, i contatti casa 

pe  casa, o nel com-
plesso un ampio consenso al-

a e 
comunale, ma si o 
anche fenomeni di -
sione o alle difficoltà 
che la giunta di a ha 
dovuto e — -

e lente, i -
tici non efficienti — pe -

e i suoi . Né 
sono i gli ostacoli che 

o dalla situazione po-
litica e del paese. 

n o luogo e un 
, alla vigili a delle ele-

zioni. e la a ini-
ziativa di massa, il suo im-
pegno di lotta pe  il . 
la casa, o l'aumento del 
costo della vita. n secondo 
luogo, bisogna e e 
consapevolezza a tutto fl -
tito della posta in gioco nel-
le i città . 
come Napoli e , am-

e dalle . L'o-
biettivo già o dalla 

C è quello di e 
queste , questi punti di 

e politica e socia-
le che hanno o una 

e a nel 
sistema e e nei mec-
canismi sui quali la C ha 
fondato il consenso alla -

a politica.  bo<;s -
stiani sono già scesi in cam-
po, con e anticipo -
spetto ad e elezioni, e 
tentano dì e i 
bisogni i e i 
sui Comuni. Con il vecchio 
cinismo ci si affida alla tec-
nica delie : ci à 
il posto, la casa ecc. pe  chi 
e à bene ». 

La a campagna elet-
e à comunque i suoi 

punti i o nel -
tati senza i -
ti e di si-

, nei i i 
avviati. o può e 
un piano e di inve-
stimenti. con finanziamenti 
già acquisiti e i pe
anni nei cassetti della . 

o e un bilan-
cio positivo anche nel campo 
dei , dell'assistenza 
agli anziani, degli i 
pe  l'infanzia. 

Questo o di -
e a ha -

tato anche piccoli ' i 
della a gente che non 
è a a i al si-
stema e -
stiano. a abbiamo anche 

o solidi punti di -
mento pe  chi vuole -

e e . Al o 
ò non deve e l'im-

a nazionale della lot-
ta che si è già a pe

e e e nel-
le i città del Sud quelle 

i che sono ve-
 avamposti della a bat-

taglia . 

a 
i 

Sono o con la -
zione di Cossutta — ha detto 

a . -
dente del Consiglio e 
della Toscana —: al o j 
della a campagna e-

e à e la poli-
tica , le cose che le 

i e gli Enti locali han-
no saputo e in questi 
anni. Sfatando l'opinione se-
condo la quale i ed 
Enti locali dopo. il -
mento di i dallo Stato 
siano e siano state in o 
di e a pieno . 
Così non è stato e non è, 
anche è i sono i 
segni di un o -
listico che tenta di e 
il completamento delle -

e istituzionali o di attua-
e scelte i sul piano 

economico sociale. La man-
canza di una -
ne nazionale, l'ave  tenuto 
lontane le i dall'elabo-

e del bilancio dello 
Stato, e e cose a 

sono pesanti ostacoli sul 
cammino delle autonomie lo-
cali. 

E tuttavia, o le dif-
ficoltà. i sono le 

i  delle e 
. Né ci à 

bisogno di una campagna 
a pe e 

i successi conseguiti, sia sul 
piano delle cose , sia 
su quello delle scelte -
giche di fondo. o su 
quest'ultimo punto e 

e in a da visioni 
che tendano a e la 
politica delle e . 
dimenticando che uno dei 

i punti di a del 
modo di e delle si-

e è stato o quello 
di sape e con un si-

o o . 
La Toscana, in , si 

a al e della le-
a avendo o a 

compimento impegni fonda-
mentali: 1) il piano e 
di sviluppo: 2) l'attivazione 
di meccanismi e leggi -
nali sui i della spesa 
e istituzionali: 3) la legge pe
la istituzione delle associa-
zioni ; 4) l'ave

o leggi i 
quali la i 2: quella pe
la contabilità delle Unità sa-

e locali. 

ù in e si a di 
un'azione che si a 
come capace di e un 
disegno o e 
autonomistico pe  lo sviluppo 
economico e sociale in cui gli 
enti locali siano i a 
un o f e dello 
sviluppo. Non è cosa da poco 
in questo senso che tutti i 
Comuni della Toscana abbia-
no adottato piani i e 
due i dei Comuni si 
muovano oggi sulla base di 
piani poliennali di sviluppo. 

i dunque alla 
campagna e o 
si di 10 anni dì , ma 

o di « i s 
se »: la a a ha 
infatti o la caoacità 

a e della smisi. - di 
i a tutti gli et/etti 

come e decisive della -
a a dello sla-

to. fondata sulle autonomie 
locali. 

Vital i 
Nelle i e -

litane — ha o il com-
pagno o Vitali , -
dente della a di -
lano — sì o mag-

e i limit i istitu-
zionali. ' Oggi, così come si 
pongono. Comuni e e 
possono , e pe i 

i lo sono, i non 
adeguati, bisognosi di -
zioni, pe e una a 

a ai i i 
della gente. 

E' dunque e che 
il o , nell'immi-
nenza anche della campagna 

, sottolinei come il 
o di e 

, specie nelle i 
città, abbia posto in i gli 
enti locali, i da leggi e 

i invecchiati, supe-
. Nelle e e 

quindi il  deve i con 
a il a dell'ente 

intermedio e del o di 
questo con il comune. Le 

e e di -
mento debbono tene -
ti dei limit i oggettivi che in 
questi anni abbiamo incon-

o pe  il mancato ade-
guamento degli enti locali al-
la domanda di e 

. 
o a e -

e anche un o -
o e que-

ste questioni, e in specie. 
quella  l'ente in-
termedio. E' o anche 

e la a di 
« associazioni i ». 
Su tutto questo — la necessi-
tà di un o -
mento della macchina ammi-

a dei comuni e degli 
enti locali — non dobbiamo 

, se , di 
i anche con e 

e politiche. 
n e e noi dob-

biamo « e » -
gio o che oggi. 
in ù di leggi e -
ti i e a o-

. a l'attività delle 
e . 

Si deve dunque e a 
i di e 

della macchina comunale pe
pote e meglio le 

i città. e un -

cesso ' in questo senso che 
ponga obiettivi i e imme-
diati. significa, a , fa

e alla gente anche il 
é dei limit i che il go-

o delle i città in-
a nel o della sua o-
. 

 comunisti si -
no all'appuntamento -
le con la consapevolezza che 
si può e si deve e go-

i le i e me-
e e che questo go-

o deve e il o 
di uno o congiunto di 
tutte le e . 

Stefanini 
La a politica illu-

a da Cossutta — ha detto 
o Stefanini — che mi 

a , è una condi-
zione a a -
e due : e 

nel paese le condizioni pe
una svolta nei i a le 

e politiche, sconfiggendo 
le e e che hanno 

o nella : e miglio-
e le condizioni pe  uno 

sviluppo del sistema autono-
mistico. o le mai 
sopite e neo-

. 
l o dello o è 

oggi mutato o al 75. 
n o luogo è le 

conquiste ottenute in seguito 
al 15 giugno hanno cambiato 
il o di Comuni. e 
e i nella società italia-
na; e il a del o 

o è cambiato di quali-
tà: e poi è in questi 5 
anni abbiamo o cen-
tinaia di Comuni, e a i 

, e molte , e 
quindi non siamo più giudi-
cati solo pe  quello che -
mettiamo ma pe  quanto ab-
biamo fatto, che ha -
sentato un fatto nuovo e po-
sitivo che non  ha i 
con il passato; infine è 
abbiamo o un 

o con la . nella po-
litic a delle intese che ha di-

o la necessità di un 
e spostamento « si-

a nel o dì . 

Nelle , di e alle 

 della C che a 
a  una soluzione 
di o e semplice o al 

, noi abbiamo 
avanzato una a -
sa con la quale ci -
mo alla campagna : 
è , possibile -
stico e alla -
ne di una giunta di a ». 
E' questa, a o giudizio, 
la condizione pe e il 

a della à 
della . E' questa una 
esigenza tanto più e in 
questa fase, con le i 
chiamate ad e -
tanti i legislativi 
conquistati negli ultimi anni 
nel campo della casa, dell'a-

a ecc. Noi vogliamo 
i fino in fondo coi 

i della , e su 
questo o sfidiamo la 

: non concepiamo l'avan-
zata a e della a 
come «chiusa» al o 
con le e e -
che. e tantomeno « chiosa » 

o la società e i suoi con-
flitti . 

La domanda che poniamo 
agli i è questa: si può 

e come nel passato. 
nella instabilità, nella -

 nella ? Eviien'e-
mente no. Noi o 
una e dsmo-

a di uno sviluppo quali 
tativamente nuovo dell'appa-

o o e di una
a . La 
a è l'unica a po-

litica che a alle esi-
genze della società -
giana: è la a a 
di o di un o che 
già assolve questo o nella 
società e nelle sue istituzioni. 

i 
l blocco e — 

ha o il compagno Lu-
cio i — ha scatenato 
un'offensiva ampia e -
losa o la politica di 

e e di
della casa e della città. Esso 
agita il mito della à di 

(Segue a pagina 9) 
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mercato e un'ideologia 
neo-liberista che è un vero e 
propri o inganno. , le 
regole di mercato, lasciate a 
se stesse, a ragione della vio-
lenta crescita dei costi, fini -
rebbero per  escludere sulla 
base dei prezzi la parte meno 
abbiente della popolazione e 
accrescerebbero la congestio-
ne. le carenze di servizi, la 
giungla delle metropoli. 

a questa offensiva — ha 
detto i — fa leva an-
che sui limit i e sugli error i 
della politica di riforma . Se 
vogliamo sconfiggerla e an-
dare avanti, occorre costruire 
un forte movimento di massa 
e mettere in campo le forze 
reali, evitando astrazioni e 
fughe in avanti. Per  questo il 
PC  ha difeso e difenderà gli 
inquilin i e gli sfrattati , ma 
cerca di comprendere e di 
assumere le esigenze legitti-
me dei piccoli proprietari ; 
vuole garantire l'uso ordinato 
del territori o e i servizi, ma 
intende promuovere la pro-
duzione. snellire le procedure 
oggi troppo complesse, bu-
rocratiche, defatiganti; ina-
sprisce la lotta contro l'abu-
sivismo e la speculazione, ma 

e sanare l'abusivismo 
minore e di bisogno. Voglia-
mo costruire con tutto il po-
polo. e non con editti illumi -
nati. il diritt o alla casa, alla 
città, a] territorio . 

i ha ricordato poi 
come la magistratura, con-
fermando una denuncia dei 
comunisti, abbia condannato 
la P per  falso in bilancio. 
obbligandola a risarcir e gli 
utenti degli aumenti tariffar i 
illeciti , e come nel contempo 
l'indagine parlamentare stia 
accertando che il gruppo 

P è sull'orl o di un 
gigantesco crak finanziario 
per  gli enormi debiti contrat-
ti . Su questo problema gran-
dissimo. che investe abusi 
verso gli utenti, ma altresì la 
crisi di un settore (le tele-
comunicazioni) die sarà de-
cisivo per  lo sviluppo globale 
degli Anni Ottanta, i comu-
nisti chiameranno il nuovo 
governo a far  subito fronte 
alle propri e serie responsabi-
lit à e a sciogliere i nodi. 

l nuovo governo — ha 
proseguito i — deve 
inoltr e mutare rotta sul ter-
reno delle agitazioni nei ser-
vizi pubblici. Qui è in corso 
una grave manovra provoca-
toria. che si salda con una 
strategia più generale di 
disgregazione e che mira a 
schiacciare il sindacato uni-
tari o nella tenaglia costituita 

dalle inadempien ze del go-
verno. dai rinvì i intollerabil i 
e dall'attacco degli «autono-
mi t che ambienti governativi 
sostengono: esemplari sono a 
questo proposito le vicende 
dei ferrovier i degli autofer-
rotranvieri . 

i ha concluso af-
fermando che se questo è un 
governo-ponte, ogni ponte ha 
un'uscita a sinistra e a de-
stra; ed è l'uscita di destra 
che persegue la maggioranza 
della . o sarà dun-
que U peso delle nostre lotte 
e della nostra iniziativa sui 
problemi concreti: il nostro 
dovere non è l'attesa, ma la 
costruzione di vaste lotte so-
ciali e di massa sulle grandi 
questioni aperte nel Paese. 

Angela 
Pizzo 

l giudizio su questi ultimi 
cinque anni — ha affermato 
la compagna Angela Pizzo. 
sindaco di Carlentini (Siracu-
sa) — deve farci considerare 
anche autocriticamente il 
nostro lavoro quotidiano alla 
guida di Comuni. Province e 

. o chiederci: 
nella nostra politica di tutt i i 
giorni è stata sempre presen-
te l'azione per  il cambiamen-
to e la trasformazione della 
società? Se questo impegno 
per  la trasformazione si of-
fusca agli occhi della gente. 
delle grandi masse, la nostra 
politica viene privata di ele-
menti essenziali. Se questo 
avviene — come in parte è 
avvenuto in questi ultim i an-
ni — si va a risultat i eletto-
ral i come quelli del giugno 
1979. 

Questo nostro impegno per 
la trasformazione acquista un 
carattere particolare oggi. Si 
tratt a di spezzare quello che 
abbiamo chiamato il « siste-
ma di potere» della . che 
è entrato in contraddizione e 
impedisce lo stesso sviluppo 
democratico della società ita-
liana. Questo obiettivo signi-
fica che magari domani in 
una futur a partecipazione del 
PC  al governo, la lotta al 
sistema di potere della C 
non deve in alcun modo of-
fuscarsi. C'è il pericolo che il 
perdurar e del malgoverno, le 
tangenti, il continuare delle 
azioni terroristiche, gli scan-
dali dei vari Caltagirone e -
talcasse. portino alla sfiducia 
della gente. Ecco qua é il 
pericolo: che la gente, sfidu-
ciata. accetti come cose nor-
mali del potere, della politi-

ca, simili fatti . l pericolo sta 
nell'abitudine, nella tolleran-
za. 

Nella nostra campagna e-
lettorale facciamo dunque 
pesare questi giudizi severi. 
non sottovalutiamoli per 
chissà quali timori . Accanto 
a ciò — senza timidezza — 
facciamo conoscere alla gente 
le nostre realizzazioni. Spes-
so. infatti , siamo stati im-
pegnati nel lavoro e abbiamo 
trascurato di propagandare le 
nostre conquiste. 

Questo è successo anche 
nel mio comune — a Carlen-
tini — dove il rinnovamento 
non è stato valorizzato molto 
dal partito . Eppure sono sta-
te realizzate opere per  3 mi-
liardi . Si tratt a di scuole, di 
impianti sportivi, ui vetue 
pubblico, di servizi primari . 
come le fognature e la rete 
idrica. A Carlentini si sta a-
prendo il primo asilo nido di 
tutt a la Sicilia; a giorni ver-
ranno avviati i centri comu-
nali di formazione sportiva e 
l'assistenza domiciliare agli 
anziani. Su tutto questo la 
gente non è informata se non 
in minima parte. a dob-
biamo sapere che i cittadini 
— se informat i — acquistano 
fiducia nel nostro lavoro di 
amministratori . Nel nostro 
Comune è successo ad esem-
pio con le donne, che si ri -
volgono a noi per  chiedere 
servizi sociali, per  esprimere 
esigenze economiche e di e-
mancipazione. Queste donne 
— ma non penso davvero che 
sia un fenomeno ristrett o al 
mio o a pochi altr i Comuni 
— esprimono la volontà di 
partecipare attivamente alla 
vita politica e amministrati -
va. A queste esigenze dob-
biamo saper  rispondere. 

Novelli 
Come abbiamo retto, e 

perché abbiamo retto — si è 
chiesto il sindaco di Torino. 

o Novelli — in una delle 
fasi più difficil i della storia 
recente della nostra città? 
Cossutta ha ricordato i 22 
mesi di crisi, le cinque ele-
zioni di sindaci, e le sette di 
giunte della precedente tor-
nata amministrativa torinese. 

l '75 ad oggi, invece, non 
un'ora di arresto dellattivit à 
comunale. 

Che cosa abbiamo trovato? 
Casse vuote, continui pelle-
grinaggi a a ad elemosi-
nare anche e — 
dal signor  Arcaini — antici-
pazioni al 18-19 per  cento per 
poter  pagare gli stipendi. 

Abbiamo retto perchè ab-

biamo stabilito subito un 
rapport o con tutta la città, e-
vitando una spaccatura tra 
guelfi e ghibellini; e questa 
scelta si è rivelata più che 
mai valida nel momento del-. 
l'attacco terroristi.' ! e 
obiettivi si prefiggevano i 
seminatori di morie: indiffe-
renza o simpatia tra i seUori 
più esasperiti degli sra lleati. 
dei provvisori (« né con lo 
Stato né con le B  >) : e rle-
ter  minare una reazione di ti-
po emotivo nella fascia socia-
le intermedia rappresentila a 
Torino da auadri diapenti. 
tecnici, professionisti. Questi 
due obiettivi sono falliti . Si è 
stabilita un? stretta collabo-
razione tra gli organi perife-
ric i dello Stato, e gli enti lo-
cali, a dimostrazione ut 
quanto sia miope la politica 
centralistica. E abbiamo retto 
non solo nella fase difensiva: 
senza trionfalismi abbiamo 
assunto la guida dello svi-
luppo dell'inter a ragiona sen-
za gretta difesa degli interes-
si locali, ma avendo quale 
punto di partenza i nodi del 
paese orimn tra i rjiiell» » 
del . Ci siamo 
posti come forze che agisco-
no in prospettiva. Ecco il 
profondo valore e sig-vficato 
dell'unit à delle sinistre vissu-
to in questi cinque anni alla 

e Piemonte, al comune 
di Torino, in centinaia di en-
ti locali. Questa unità non ha 
impedito 11 dialogo con le 
altr e forze politiche, ed un 
larf n mnportn rnn lp n.">e,!? 
cattoliche malgrado la rab-
biosa nnnosizione esercitata 
dalla . 

n questo Consiglio nazio-
nale ritengo si debba- appro 
fondir e la prospettiva politica 
del dooo-elezioni consa nuvoli 
dei mutamenti verificatisi 
nel quadro nazionale. Con chi 
si può determinare quella 
svolga, la grande riform a del-
le Stato per  dirl a con Crasi. 
di cui tutt i avvertono l'e-
strema urgenza? C'è un pa-
trimoni o di lavoro, di espc 
rienze che ci vede .non solo 
coinvolti ma protagonisti. 
Questi cinque anni ..<*nno 
dimostrato la via da persegui-
re. Sarebbe negativo se !a so-
luzione che si sta prospet-
tando per  il governo aprisse 
ritorsioni , o provocasse ner-
vosismi che non hanno ra-
gion d'essere nella esperienza 
locale. o rilanciar e 
l'esperienza positiva di questi 
cinque anni, l'unit à delle si-
nistre con al centro l'unit à 
tr a il PC  e il . 

Sandirocco 
C'è una caduta di credibili -

tà del regionalismo nel -
zogiorno — ha detto il com-
pagno i Sandirocco, ori 
siderite dell'Assemblea regio 
naie abruzzese. i anni fa 
la e fu vista come uno 
strumento di rinnovamento. 
ma oggi vi è una delusione 
diffusa per  gli ostacoli che 
forze interne ed esterne han 
no frapposto al pieno dispie-
gamento dell'istitut o regiona-
le. 

Quando sostenemmo il pat-
to istituzionale, chiedendo la 
caduta della preclusione pre-
giudiziale nei confronti dei 
rvimnnicf t cnnrollnll n n^ l 

, guardavamo al-
l'obiettiv o di restituir e al'a 

e un ruolo di trasfor-
mazione. a qui l'esperienza 
delle < larghe intese ». che 
non rinneghiamo anche se ne 
rileviamo i limiti . Un'espe-
rienza che è stata feconda di 
elaborazioni programmatiche 
e di acquisizioni legislative, 
che restano tuttor a punti di 
riferiment o di un movimento 
di massa. 

Partendo da una valutazio-
ne attenta di quei fenomeni 
di sfiducia e della critica se-
vera dei lavoratori alla dire-
zione politica della e 
Abruzzo, avanziamo l'obietti -
vo di una alternativa demo-
cratica al sistema di potere 
della , tenendo conto che i 
rapport i di forza attuali ren-
dono credibile tale traguardo. 

Questa proposta politica 
deriva . da fattor i oggettivi, 
dalle profonde trasformazioni 
economico-sociali dell'ultim o 
decennio: c'è stata in Abruz-
zo una forte crescita dell'oc-
cupazione operaia; c'è la più 
alta presenza di manodopera 
femminile tr a le regioni del 
Sud; nel '71-76 è aumentata 
del 37 per  cento l'occupazio-
ne operaia nella sola indu-
stria manifatturiera . 

A questo si è accompagnata 
una crescita culturale e poli-
tica della classe operaia che 
si propone come protagoni-
sta di un processo di svilup-
po fondato sulla programma-
zione. a qui il bisogno di 
un referente politico che cor-
risponda a tale esigenza. 

Come rendere credibile e 
trascinante l'obiettiv o politico 
che avanziamo per  la -
ne? n primo luogo è neces-
sario un rapporto positivo 
tr a PC  e . Ci sono già in 
proposito fatti nuovi: c'è un 
impegno comune a livello re-
gionale e provinciale dei due 

partit i a perseguire questo 
obiettivo. n secondo luogo 
c'è l'esigenza di estendere i 
collegamenti ad altre forze di 
sinistra, in > particolare il 

. e fi tratt a di 
stabilire, su questa linea, un 
rapport o con  e , 
tenendo conto che già oggi 
c'è un'esperienza positiva di 
collaborazione con queste 
forze alla guida di enti locali 
importanti , come le Province 
di Pescara e Teramo, i Co-
muni dell'Aquila . Sulmona e 
altri . 

Tutto ciò esige che la cam-
pagna elettorale sia condotta 
facendo leva sui contenuti 
sociali indicati dalla relazione 
di Cossutta e sui temi della 
lotta per  la pace e la disten-
sione che possono collegarci 
a strati important i del mon-
do cattolico, il quale propri o 
su - questo terreno possono 
essere spinti a riconsiderare 
la loro collocazione politica. 

Sulle questioni internazio-
nali bisogna sapere cogliere 
l'animo profondo del partito . 
Ci sono compagni che hanno 
vissuto i più recenti avveni-
menti come una sorta di mu-
tamento di fondò nella collo-
cazione internazionale del 
partito . Sappiamo che cosi 
non è. E tuttavia è necessa-
ri o fornir e tutte le motiva-
zioni della ricca elaborazione 
del XV Congresso. 

o 
Vorrei anzitutto sottolinea-

re — ha detto Pietro o — 
l'importanz a della manifesta-
zione organizzata dalla FGC
a Napoli, per  il 19. sui pro-
blemi dell'occupazione giova-
nile. Non è difficil e ricorda-
re le rivendicazioni molto 
concrete e i temi impegnativi 
che i giovani comunisti si tro-
veranno di fronte in questa 
occasione: quale pagina apri-
re alla scadenza della 285, 
quale sorte garantire ai pre-
cari che non sia una solJ-
zione rafforzata. E poi 
alcuni grossi inter  rugati vi: 
come imporr e dei programmi 
straordinar i per  l'occupaz-one 
giovanile nel Sud collegati a 
un'idea nuova di sviluppo; 
come imprimer e una effetti-
va spinta in avanti al contrat-
to di formazione-lavoro; come 
rilanciar e il movimento coo-
perativo dei giovani. E !e -
gioni. prima di tutto nel Sud. 
riusciranno a diventare in-
terlocutori dirett i dei giovani. 
non solo nell'agricoltur a ma 
anche in settori avanzati del 

terziario? E poi il riordin o 
delle città, l'uso del territo -
rio, le leghe dei disoccupati, 
il loro collegamento coi sin-
dacati, l'avvio di un servìzio 
nazionale del lavoro. 

Non sono questioni settoria-
li . i sembra indubbio che 
è aperto il problema del rap-
porto tra giovani e lavoro. 
Non si tratt a solo della do-
manda inquietante se la ci-
vilt à attuale riuscirà ad as-
sicurare una prospettiva di 
occupazione a centinaia di 
migliaia di giovani. Si tratt a 
di vedere quale valore assu-
merà nella vita di n il ioni 
di giovani il momento i lavo-
ro >; quale posto avrà nell' 
animo e nella vita  pratica 
dei giovani e delle ragazze: 
che cosa significherà per  lo-
ro l'avanzare di certe forme 
di precarialo; come influir à 
sugli animi il tipo di profes-
sionalità o di non professio-
nalità che si determinerà alla 
luce delle tendenze attuali; 
quale nesso ne deriverà per 
il rapporto tra tempo di la-
voro e tempo di vita, per  il 
modo di sentire la colletti-
vità e il posto dell'individuo . 

Perciò non avrei timore a 
forzare occasioni come quella 
di Napoli; e mi auguro che 
essa abbia tutto il necessa-
ri o respiro ideale per  man-
dare un messaggio. Ce n'è 
bisogno. Poi verranno lo svi-
luppo delle esperienze, i suc-
cessi e gli insuccessi, le cor-
rezioni. n passato abbiamo 
discusso sui limit i e gli sbagli 
dei movimenti degli Anni Qua-
ranta e Cinquanta nel Sud. 
Non tutto era oro; ma figu-
re, esperienze, movimenti sor-
sero e fu cambiato qualcosa 
nella storia del . 
Si creò un circuit o che pesò 
dieci anni più tardi quando 
le fabbriche di Torino e -
lano videro le nuove espe-
rienze dell'emigrato meridio-
nale. ed emersero anche in 
questo caso una figura sociale 
come quella dell'operaio -
massa, l'esperienza dei consi-
gli di fabbrica, una nuova 
lega di dirigenti sindacali. 
Ci furono conquiste ideali 
che s'incarnarono nello Sta-
tuto dei lavoratori . 

Certo, allora erano gruppi 
sociali che stavano dentro V 
esperienza storica del movi-
mento operaio, sia pure con 
alterne vicende. Oggi è di-
verso: giqyani e ragazze pas-
sano per  storie e canali che 
noi conosciamo sino a un cer-
to punto. Vediamo dal di fuo-
ri come comunicano tra loro. 
come intendono il senso del-
la loro vita, di una vita che 
comincia molto più precoce-

mente e che spesso li ag-
grega secondo problemi, in-
tuizioni, domande che passa-
no allo stesso modo dentro 
ceti sociali assai diversi. 

Vedo bene che non ci tro-
viamo di fronte ad una «na-
tura » giovanile che prorompe 
spontanea. o tanti modi 
di essere dei giovani c'è mol-
to intervento dello Stato, c'è 
una rete di apparati addirit -
tura internazionali, ci sono 
mass-media manipolati in mo-
do molto raffinato . o 
mettere in luce tutto questo. a 
non posso nascondermi l'im -
pressione che molte delle pa-
role, dei linguaggi, dei gesti. 
delle forme delle nostre riu-
nioni non arrivano a quel 
mondo giovanile Oggi, as-
sumere sino in fodo la que-
stione della condizione giova-
nile (o. per  fare un altro e-
sempio, quella della liberazio-
ne della donna) significa mi-
surarsi con questioni quanto 
mai politiche che coinvolgono 
orientamenti su punti fonda-
mentali della vita, anche se 
si presentano a volte a scatti. 
a baleni, con fatti e movimen-
ti. .che sorgono e deperiscono 
e sono continuamente esposti 
alla influenza di chi tende a 
frantumarli . Non illudiamoci 
che sia possibile un'opera di 
« supplenza >: questo mondo 
giovanile (e femminile) è un 
interlocutor e difficile . 

Non dobbiamo aver  paura 
di parlare in grande, di pro-
vare o riprovar e nuove stra-
de. Prendiamo il caso delle 
cooperative giovanili di pro-
duzione. E' vero, ci sono stati 
dei limiti . a dentro c'è un" 
idea suggestiva: il tentativo 
di un impegno collettivo auto-
gestito, la ricerca di una 
creatività e anche di rapport i 
individual i che non vogliono 
spingere verso carrozzoni bu-
rocratic i o verso l'assistenzia-
lismo. Quanto possiamo fare 
per  aiutare questi germi, per 
trovar e su questi punti un 
dialogo positivo? 

Colgo una difficoltà , dovuta 
alla lontananza di masse di 
giovani dalle istituzioni: essi 
spesso non ne capiscono i 
tempi, le forme, le regole. 
Non credo che essi non ab-
biano a che fare con lo Stato. 
Bisogna perciò rendere evi-
dente quanto c'è bisogno di 
un movimento giovanile che 
sappia leggere queste cose. 
Altriment i vince il metodo 
della senseria politica pra-
ticato dalla . a non pos-
siamo limitarc i alla predica: 
ci vogliono atti, segnali, una 
politica- istituzionale che valo-
rizzino ed esaltino le realiz-
zazioni che vanno in questo 

senso. Come faranno altri -
menti le regioni, i comuni, i 
poteri dirett i da noi a far  ca-
pir e che autonomia non signi-
fica sfascio, non-decisione, ma 
può essere innovazione, crea-
tività ? 

Cosi rendiamo più chiaro U 
nostro volto di oggi. Ciò, oggi, 
è di enorme importanza, su 
scala interna « internazionale. 
Noi abbiamo preso sul ter-
reno internazionale iniziative 
necessarie e coraggiose. -
tiamo per  un nuovo interna-
zionalismo, fondato sull'auto-
nomia e l'indipendenza. Que-
sto ci chiama a moltiplicar e 
la nostra lotta. o 
esser  consapevoli che propri o 
la strategia dell'autonomia, 
l'ancoraggio al principi o riel-
1 ' indipendenza ci dà carte 
nuove e domanda iniziativa: 
partendo dalle forze, come 
sono oggi, fuori da nostalgie e 
da recriminazioni. A San Sal-
vador  non c'è stato solo il 
massacro; da li viene un se-
gnale coraggioso sui fermenti 
che scuotono il mondo catto-
lico di un intero continente 
posto di fronte al problema 
di una fede che non accetti 
di 'rinchiudersi in sé ma vo-
glia testimoniare nel mondo e 
quindi anche resistere e lot-
tare contro la conservazione 
e l'imperialismo. 

Allor a non è stata futil e e 
infondata la ricerca a cui 
abbiamo lavorato nel decen-
nio passato, per  un allarga-
mento anche a forze assai 
lontane dalla nostra tradi -
zione la lotta, per  trasformare 
il mondo. Allor a è vero che 
la nostra riflessione sul mondo 
cattolico non era una balla. 
Era una balla, semmai, la 
rappresentazione che voleva 
maliziosamente ridurl a ad un 
pasticcio di vertice. 

Credo che se ci muoveremo 
con coraggio incontreremo 
forze vitali , positive, acerbe 
ma fresche. E daremo una 
risposta a una domanda grave 
che c'è nell'animo dei gio-
vani: che cosa è la politica. 
oggi? Alcuni dicono oggi, con 
atti terribili : la decisione alle 
pistole. Noi diciamo: la poli-
tica può non essere morte in 
agguato, scontro di « killer s ». 
e nemmeno senseria, delega 
a gruppi di faccendieri? -

> biamo dirl o sempre più con 
i fatti , lottando con tutte le 
nostre forze e il nostro patri -
monio per  una politica che 
sia creatività, espansione della 
vita, trasformazione e non 
adattamento a ciò che esiste 
già: per  una politica non 
chiusa nelle mani di un ceto, 
ma che poggi su milioni e mi-
lioni di menti in a e nel 
mondo. 

SOTTOSCRIZIONE 

Sono giornat e decisiv e e aumentan o i sottoscrittor i 
Abbiam o già scritt o che si 

conclud e la prim a fase dell a 
sottoscrizion e a domenic a 
pubblicherem o II risultat o si -
nor a raggiunto . Sono perci ò 
giorn i decisiv i questi . CI si 
potev a aspettar e un calo , un 
assestament o e, invece , i l rit -
mo dell a sottoscrizion e non 
accenn a a diminuir e ma an-
zi sembr a aumentare . 

Da Brindis i 
u n second o 
versament o 

Caro compagno . 
come preannunclato nella 

precedente lettera che ac-
compagnava il primo versa-
mento di . 100.000 versia-
mo ulterior i  200.000 rac-
colte attraverso l'organlzza-
zicne di una «Festa di au-
tofinanziamento » che abbia-
mo tenuto nella Sezione e a 
cui hanno partecipato mol-
tissimi compagni. 

Ti alleghiamo l'assegno -
sieme all'invit o con cui si 
annunciava la Pesta ai com-
pazn

Seno state ore trascorse 
n un ritrovat o clima di fra-

tema allegria: nelle Sezio-
ni di Brindisi , come tu sai. 
non sono molte le occasiml 
in cui più di cento compa-
gni di tutt e le età si ritro -
vano e * stanno e ». 

e a un fratern o ab-
braccio a tutt i 1 compagni 
che lavorano al giornale, ti 
saremmo erati se vo'essi at-
traverso l'Unità  menzionare 
e salutare anche a nome 
della nostra Sezione il com-
pasrio Gaetano i che 
dalla lontana Arco di Tren-
to ha contribuit o con  50 
mila a questo versamento. 
l Sez-p?aro della Sezione, 

o e Cao. 

I suggeriment i 
de i comoaqn i dell a 
borgat a Fiden e 

Cari compagni nell'inviar -
vi questa prima somma di 

 100 000 quale sottoscrizio-
ne della nostra Sezione per 
il rinnovamento tecnologico 
desìi impianti del nostro 
giornale ci permettiamo e-
sprimervi alcune critich e e 
suggerimenti* 

— lamentiamo 11 fatto che 
 semiti della prima pagi-

na sono riportat i in penul-
tima e non in ultima: tr a 
l'altr o sembra che più lette-
re ricevete in questo senso 
meno tenete cmto delle e-
sigenze espresse: 

— si dovrebbero pubblica-
re articoli più brevi e n un 
linguaggio comprensibile a-
gll operai, anche sconten-
tando qualche intellettuale; 

— se possibile rendere 11 

formato più maneggevole; 
— vorremmo trovar e più 

notizie e più informazioni 
sulle lotte nelle fabbriche 
e nel centier

Non vogliamo limitarc i 
solo alle critiche, da parte 
nostra c'è già e sviluppere-
mo di più l'impegno per  au-
mentare la diffusione spe-
cie per  la campagna eletto-
rale. Continuerà anche il 
nostro impegno a raccoglie-
re altr i fondi Buon lavoro e 
saluti comunisti.  compa-
gni della Sezione PC  di 
Fidene - a 

Da u n « vecchi o 
mil i tant e » 
d i Cagliar i 

a Giovanni Pilia. «un 
vecchio militant e del parti -
to», di Cagliari abbiamo ri -
cevuto 50.000 lir e e una lun-
ga lettera in cui rievoca gli 
anni difficil i dell'emigrazio-
ne in Tunisia. «Fui iscritt o 
al Partito, .nel 1945. da Ve-

o Spano, che ho conosciu-
to a Tunisi, durante un co-
mizio. sei mesi prima che si 
unisse in matrimoni o con 
la compagna Nadia Gallico. 
Ero emigrato in Tunisia e la-
vorai undici anni e tr e me-
si nella miniera di fosfato 
di . 

VENETO 

Ti mando . 
il doppi o 
della mia 
pension e INPS 

«Allego assegno di lir e 
23.660. cioè il doppio della 
pensione assegnatami dalla 
Previdenza Sociale (vedi fo-
tocopia) di quando, dopo 
aver  fatto l'assicuratore, lo 
sguattero, il barbiere, l'am-
bulante di biancheria e libri , 
mi fu possibile occuparmi 
come facchino in una fab-
brica di pastigliaggi. -
co datore di lavoro che mi 
applicava le marchette ». 
Questo il contributo del 
compagno Berardo Taddel. 
nato a Teramo 73 anni fa, 
ma da molti anni residente 
a Verona. Nel lontano 1928 
— era allora segretario a 
Teramo della Federazione 
giovanile comunista — fu 
definito dalla polizia fasci-
sta «propagandista subdolo 
e tenace» perché raccoglie-
va fondi per  il Soccorso ros-
so e per  l'Unità.  Arrestato 
più volte venne condannato 
dal Tribunal e Speciale a un 
anno di galera per  «cospi-
razione contro 1 poteri dello 
Stato». a «tenacia» del 

o Berardi. come si 
vede, dura ancora. o rin -
graziamo con tutt o il cuore. 

a Vicenza — a sezione del PC  di Chlampo . 50.000: 
Bruno Acquasaliente di Torrebelviclno . 300.000: Gianni 
Saccone di a . 1.500; Adriano Tomba di Valdagno 

. 10.000; Giuseppe Campugnaro di Termine di Cassola 

. 10.000; la sezione di o Vie.  100.000; -
rin o Ziliat i di a . 20.000; Tino Zanon di -
sa . 10.000. 

a Padova — Vittori o o di Ponte S. Nicolò lir e 
20.000; Paolo Garbin, Garbineva. Paolo Calore. l 
Sales . 25000; la sezione del PC  di e . 500.000; 
i comunisti e 1 democratici dell'uffici o . . 26.000. 

a o —  compagni della sezione Centro di -
nara . 540000: r  Faccio di Arqua Polesine . 5.000; 
Alvise Zanella e Pensiero Celeghini di Ariano Poi. e 
25 000; la sezione del PC  di Papozze . 10.000. 

a Venezia — a cellula  di Porto -
rà . 135.000; Armando e Adelina o di e 

. 10.000; la sezione « G. a » r  di -
rà . 310.000; o Brussa . 10.000; Camillo Perulll 
di Concordia S . 10000; famiglia Gobita di e 

. 25.000; Angelo o di Portogruaro . 100.000. 
a Verona — Catullo Peterle di Vill a Bartolomea e 

100.000; a Cavioli di Vill a Bartolomea . 20.000; 
alcuni i o tecnico commerciale «Bo-
lisani» di a della Scala . 50.000; la sezione del PC
di Trevenzuolo . 50.000;  compagni della sezione l. -
gio di Cavalcasene: Augusto l Bosco . 10.000. -
to Preosti . 10.000. Aldo Zaglio . 20.000, Bruno Pavan 

. 10.000; Vasco Zaglio . 20000. 

TRENTINO - AITO ADIGE 
a Trento — Arrig o l di Caloz . 15000; Teresa Pon-

talt i i per  ricordar e le vittim e del « Berufsverbot » 
. 50000; sez. PC  di o . 30.000. 

UMBRIA 
a Peniti» — Alfi o i di Giano dell'Umbri a . 500.000; 

Piero Glovanninl di Foligno . 10000; Bernardin» Pinti 
di Spello . 90.000; la sezione del PC  di Spello . 300.000. 

TOSCANA 
a Firenze — o Grazi . 10.000; Fedele Castagna 
. 10.000; Paolo Palchetti . 10.000; Orfeo Terreni di Em-

poli . 50.000; Guido Giuntol i di Fucecchlo . 20.000; 
da a Valdarno: Santi Biagianti . 5.000. Settimio 

i . 3.000, Eugenio Silei . 5.000; Giuli o i 
. 10.000: Eliseo i . 20.000; un gruppo di compagni 

della sezione di Vingone . 60.000; famiglia Falsettini, in 
ricord o del compagno o . 50.000; Giorgio Giuliani 

. 15.000: la cellula del PC  S. o . 50.000; com-
pagni della cellula di 8- o . 106.000; la sezione 
del PC o . 73.000; sezione del PC , Cara-
viello > - . 125.000: il compagno pittor e o Giusti 
un disegno; un compagno della sezione -
gnini . 50.000; i lavoratori o tecnico indu-
strial e A. l . 152.000; Aldo Zanardo . 50.000; o 
Cappelli  50.000; compagni Sergio Staderini e a 

i di Figline . 40.000; famiglia Pratesi . 10.000; 
Francesco Picchietti e alcuni compagni di Grassina lir e 
40.000; la sezione del PC  Vingone (secondo versamento) 

. 77.000; Giovanni Cappelli della sezione di Soffiano lir e 
10000; la sezione di S. Piero a Sieve . 50.000; la sezione 
« Scoccimarro » di Certaldo . 50.000; famiglia Pierazzuoli 

. 50000: o . 50.000; la sezione «Fa-
llerò Pucci» di S. Niccolò . 100.000: il comitato direttiv o 
della sezione « Fallerò Pucci » di S. Niccolò . 50.000; Nor-
ma Bagherini . 10.000; Nello Cecchl della sezione di 
Gavinana . 5.000; i . 3.000; o i . 10000; 
Franco Fantappié . 20.000; Sirio l Soldato . 50.000; 
Alfonso Tagliaferr i . 15000; Giovanni i . 50.000; 
Filipp i . 40.000: la sezione del PC  Pratolino . 300.000; 
compagni e lavoratori non iscritt i della Fiorentina Gas 

. 552.500; la sezione del PC  della a tabacchi 
 521500: la sezione «G. » della i e -

berts . 300.000; la cellula della «Nazione» (secondo ver-
samento) . 400.000; Circolo cultural e «1. » di

e Sieci . 50.000: Adriano Ugolini . 20000: Alfonso e 
Giuliana Vassallo . 10.000; compagni di Calenzano lir e 
300.000, o i . 20.000; il comitato comunale di 

o effettua un secondo versamento di . 315.000; 
le cellule «P. Togliatti » e «Paese Alto» di Castclfio-
rentino . 50.000; famiglia Filippell i di Borgo S. o 
in ricordo del compagno Giuseppe . 50.000;  compagni 
delle Officin e Ferroviari e di Porta a Prato effettuano 
il terzo versamento di . 400.000 con 11 quale raggiungono 
l'obiettiv o di 1000000; da Ponte a Ema: la sezione del 
PC  200.000. il gruppo dei diffusori dell'Unit i . 200.000. 

o Gallai . 10.000. Annunziata Ottanelli . 5.000. Ge-
sualdo Giuliani . 7.000: inoltr e la sezione del PC  di 
Ponte a Ema sottoscrive un abbonamento all'Unit à a 
favore di una sezione della Campania. 

a a — o Bottali . 10000. 
Oa Pisa — o Bettinl . 1.000; la sezione del PC
di Calcinaia . 125.500: la cellula del Colorifici o toscano 
di Portanova  50.000: o Giani di Ponsacco . 10.000; 
mobilifici o  Bertelli di Terricciol a . 50.000; o 
Cipoll i di Navacchio . 20.000; compagni e simpatizzanti 
della sezione d?l PC  di i V. C.  100000: la 
sezione « o Fides » riunit a a congresso . 100.000: rac-
colte fra  lettor i dell'Unit à di Arena o - 260.000; 
la Grafica Pisana di Buti . 200.000; il circolo «G. Gari-
baldi» di Buti . 100.000; da Buti : Andrea Balducci lir e 
50000. Sergio Stefani . 10.000. o i . 10000, Sauro 
Serafini . 10.000. Otello Filino! . 10.000. a Buti lir e 
10.000, Sergio Serafini . 5000. Cesare Falle! . 10.000, 
Paolo Batistl . 10000. e i . 10.000. 
Oa Pistoia — o Barn! . 50.000; o Borni 

 10000; a Blanch Bellini di Quarrat * . 5.000. ' 
a Prato — Bruno BottazzJ . iGOuu. 
a Slena — o Pani, pensionato, . 10.000. 
» Viareggio — Giovanni Gort . 10.000; Almo Carmazzl 
. 15.000; Edgardo Vetro . 50.000; G. Franco Vassalle 
. 10 000; » sezione « A. Gramsci » di Stiava . 700.000. 
a » — a  Pietro Baccelli n ricordo del com-

pagno Alfredo . 30.000, 

a Protesto — Vincenzo Flori o . 30.000; 1 compagni della 
cellula dei dipendenti comunali di a . 171.000; 
Ferdinando i e a Urslnl della sezione «Beo 
peun!» . 50.000; o i . 10000; a Gen-
til i di a . 10.000. 

a Areno — o Peluzzl . 10.000; la sezione a
di i . 150.000; o Bernini di Terranuov» 

Brsccio . 25.000; la sezione del PC  ai i 
. 100.000; la. federazione invia un primo acconto di lir e 

2.180.000; i seguenti dipendenti, pensionati e- amministra-
tor i del comune di Terranuova Bracciolini : Enrico Tigli , 
sindaco, . 20.000, o i . 10.000, Angiolo -
rirl i . 10.000. Fausto i . 6.000, Giorgio Sestllio 

. 6.000, o i . 5.000, Pasquale Pericoli lir e 
5.000, Sira i . 5.000, o Gori . 5.000, 

o Fratin i . 5.000, Carlo Pasquinl . 5.000, -
: sano Giusti . 5.000. Giuliana Brandini , assessore indipen-* 
dente, . 5.000, Paolo Nannini . 5.000, o Amertghi 

. 5.000, Pasquale Bracci . 5.000, o Furi . 5.000, 
o i . 5.000, o Pulceri . 5.000, o 

i . 5.000. i Tlzzanìni . 5.000, o -
racci . 5.000. Silvano i . 5.000, i Calligarìs 

. 5.000. Pietro Picchionl . 5.000, o i . 5.000 
Gabriella Stagi . 5.000, Natale Fabbri . 5.000. a 

"  5.000. Vittori o Poccettt . 5.000, Gastone 
Torrlt i . 5.000, Brunetto i . 5.000, Siro Frustoni 

. 3.000. 

LOMBARDIA 
?a, Y?,r e ,e ~ y Ta" > di a . 100.000; la sezione 
del PC  di o . 35.000; la sezione di Sangiano 

. 30.000; il gruppo consiliare A dì a . 200.000; 
Gennaro Garella . 30.000; la sezione del PC  di Taino 

. 200.000; la sezione di e . 40.000; Adriano Zuc 
conelli . 10.000; Paolo a Canonica . 50.000; la-se-
zione di Brinzi o . 100.000; la sezione della zona Gallara-
tese di Gallarate . 827.000; la sezione del PC  di Angera 

. 100.000; architetto Anna i . 20.000; la sezione 
di o . 100.000; Angelo Tognola . 100.000; 

o Busti . 100.000; o Fibiol i . 25.000; Genaio Bor-
tolanza . 23.000; Giacomina Valeri . 10.000;  compagni 
del C.T.P. della centrale di Saranno . 22.000; a Pi-
soni di Gallarate . 100.000. 

a Pavia — Franco Soleri di o . 10.000; Arman-
do l di e . 30.000; o i di 
Zerbolò . 300.000; a di Vigevano . 10.000; G. -
zamurro . 35.000. 

a Sondrio — Achill e Zani di Piateda . 10.000. 
a Bergamo — Fiorenzo ! di Oslo Sopra . 10.000; 

la sezione del PC  di e . 100.000; i Berta di 
Stezzano . 10.000. 

a Brescia — a sezione del PC  della P . 200.000; 
o i di Bassano . 10.000; Aldo Fochi di 
e . 10.000; la sezione del PC  di Pavone a 

. 130.000; i Argo di o Sopra . 10.000; una 
lettric e del villaggio Prealpino . 15.000- Andrea Bodei di 

o . 2.000; Pierino Bodel di o . 5.000; 
geometra Fagnani di o . 50.000; dalla sezione 
« Gramsci »: Stolfini . 10.000, i . 50 000; Artur o 
Pasinetti segretario provinciale del sindacato chimici della 

. 50.000; Pierino Bozza di One . 100.000; la Casa 
del Popolo «G. » e la sezione -
telli . 100.000; la sezione del PC  ONAP . 150.000; Gian-
ni Andreetto di o . 5.000; o Fogazzi di 
Quinzano . 20000; a Torr i di Quinzano . 2.000; 

a Chiari di Quinzano . 5.000; Severo Ceretti . 10.000; 
la sezione di a del Garda . 50.000; la sezione di 
fabbrica » . 100.000; la sezione di fabbrica 

E di S. Eustacchio . 100.000; Pasquale (Nino) Pa-
slna e moglie di Cogozzo . 30.000; N.N. di Quinzano 

. 2.000; Giacomo Zanolini di Quinzano . 20.000; Giorgio 
Polini di Quinzano . 2.000; i Cremasch di Quin-
zano . 1.000; Battista Villaschi di Quinzano . 10.000; 
Walter  Zanolini di Quinzano . 5.000; o Favalli di 
Quinzano . 2.000; o Bosio di Quinzano . 2.000; 
dalla sezione del PC  di Toscolano: e Andreoli 

. 10.000; o Sporn . 25.000; Pietro o . 10000; 
Gino Sinibaidi . 10.000; o Andreoli . 10.000; Fioren-
zo Cozzaglio . 10.000; o Fontana . 20000; Bruno 
Baroni . 10.000; Amedeo Perini . 5.000; Giuseppe Baruf-
faci . 10.000; Carlo Ferraresi . 10.000; a ed Ema-
nuele Perini . 10.000; a Chiudinell i di Glanico 

. 10.000. 
a Cremona — Graziella e Palmiro n ricordo di Attillo , 

rispettivamente papà e suocero, già diffusore dell'Unità , 
. 200.000; i Foglio di Azzanello . 20.000; 1 frequen-

tator i del circolo  «Signorini» . 30.000; Primo Cor-
tesi, pensionato . 10.000;  compaml  i simpatizzanti 

della sezione «Parizzi» . 45.700; la sezione del PC  di 
Grontard o . 300.000; Alessandra Pizzicaria . 10000: 
Ulisse Ferrar i . 5.000; la sezione di Corte Frati . 50.000; 

i Caccialanza di Annicco . 10.000; Giovanni -
scherpa di Annicco . 10.000; Alba e o Cesini e 
Enrico i di Piadena . 30.500. 

a o — o Pirovano di e . 10.000; o 
Tari n di e . 25.000. 

a o —  Vimercati della sezione » 
dì Sesto S. Giovanni . 5.000; Gino Cavazzana della se-
zione » di Sesto S. Giovanni (secondo ver-
samento) . 30.000;  compagni dell'azienda A CON-

. 30.000; un ex ardit o del popolo . 10.000; l col-
lettivo della FGC  di scienze politiche . 100.000; la cel-
lula «Gramsci» dell'orfanotrofi o « » . 80.000; 
Bruno Tremulo . 30.000; dalla sezione l Pozzo e -
bello: Badini, simpatizzante . 4.000. o . 5.000, 
Gebatri . 5.000, a e Giorgio Savini . 50.000; la 
sezione del PC i Vittorio » di Vanzaghello . 100.000; 
Angelo Faum (secondo versamento) . 20.000; o 
Bonacina di o . 10.000; a Toscani e Elisa 
Zaini , simpatizzante di Codogno . 25.000; Armando Bra-
mo . 2.000; Giordano Travagi . 20.000; Eugenio Balletti 

. 5.000; la sezione «A. Gramsci» di Bertonico . 300.000; 
la sezione del PC  di o . 22.000; i compagni della 
sezione » di Pregnana . 500.000; Fulvio Se-
gantini di Bareggia . 20.000; il pittor e Emili o Tadini of-
fr e 3 litografie; o Beiloni . 20.000; Giovanni Ca-
resana . 10.000; Nino o . 10.000: Severino 

, dipendente comunale di Cinisello . . 5.000: 
la cellula «P. Castelnuovo» . 20.000; dalla sezione del 
PC  Tavacca-Patemoster: Coloni-Baldini . 20.000, Fran-
zese . 5.000, Valzacchi . 10.000; la cellula della FGC
del Politecnico dì o . 35.000; Vit o Chieti . 3.000; 
il pittor e Gino Fossati offr e un quadro e . 30.000; o 
Stellano i . 50.000; Gino . 10.000; raccolte 
da o Stellarlo i . 50.000; un gruppo di 
amici dell'Unit à della sezione » . 100.000; 
Giorgio Venotti della sezione » . 5.000; dot-
toressa Gabriella Scattolin . 100.000; dott. o Pen-
nati, assessore indipendente al Comune di Sesto S. Gio-
vanni tt 100.000; da Sesto S. Giovanni: Carlo Vignati 

. 50000. i compagni Colombo e Galloni della sezione 
« . Vittori o » . 20.000. Giuseppe i . 10.000; e 
Azzaretti. Silvia , Giovanni Pomponio, Gigi Allori , 

o Bolla . 25.000; a e o . 100.000; Anna 
Paola Calzolari e Giampiero Cagnoni . 100.000; Amleto 

. pensionato della sezione Giussani di Bresuglio 
. 20.000: Scintilla Baravelli (secondo versamento) di 

Nova e . 25.000; da : Andrea a 
. 20.000. Pina Pattano . 10.000, Angelo Vignati . 5.000, 

Annamaria i . 25.000, Giuseppe o 
. 2.000; la sezione del PC  di a . 10.000; la 

sezione Ardizzone di o . 500.000; da Cologno: 
Ernesta h Elvir a . 50.000; Bruno Zambaldo 

. 5.000. 

a Como — a sezione del PC  di Gironico . 150.000; 
collettivo l'Esagono di Cassago . 45000; Fernando -
volta. esercente del caffè Tr e Pievi di o . 100.000; 
la cellula del liceo scientifico «P. Giovio» . 53.000; Vir -
ginia Corbi di Sorbiate Comasco . 50.000. 

a a — Gilbert o e a Saccalanl di Borgofort» 
. 50000. 

SICILIA 
a Enna — l Comitato comunale del PC  di Train a 
. 50000. 
a Palermo —  compagni della sezione del PC  di Pal-

lavicino . 100000. 
a Catania — Antonino i . 10.000: Angelo Naselli 
. 100.000. 
a a — a sezione Pellegrino di e S. G. 
. 20.000. 
a Cattanlswt*» — T  compagno Pino Testa, segretario 

della sezione del PC  di l . 20.000. 
a Trapani — . Pietro Pedone . 256000 (quarto TOT-

samento). 
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La vit a quotidian a è ingovernabil e ì > 

La metropoli senza bus, 
la Tanzania senza cibo 

, in altra parte del 
giornale, le immagini di una 
possibile a apocalissi » dei 
nostri giorni : New York pa-
ralizzata dallo sciopero dei 
mezzi pubbPci, la più ricca 
metropoli del mondo indu-
strializzato strangolata dalle 
contraddizioni che nascono 
dal suo stesso sviluppo. E* 
questa l'immagine delle tra-
gedie de! domani? Si.uno vi-
cini alla a morte di -
poli », scaturita dalle in\ eri-
rion i della fantascienza: un 
mondo troppo ricco, troppo 
tecnicizzato, troppo condizio-
nato dalle sofisticazioni del-
l'industria , che salta per  lo 
incepparsi dei meccanismi 
del progresso? 

Altr e immagini, altr e no-
tizi e che pur  portano la da-
ta di questo ultim o scorcio 
del secolo che precede il 

, testimoniano di una 
realtà assai più complessa. 

Sviluppo industriale caotico 
e sottosviluppo che si aggrava: i due 
segni della stessa contraddizione 

o sviluppo che nasce dalle 
esigenze anarchiche del pro-
fitto , non solo genera caos, 
ma è terreno di contraddizio-
ni sociali profonde come 
ahi«si. 

a Tanzania, uno dei quin-
dici paesi più poveri del 
mondo, è sull'orl o di una 
gra\e penuria alimentare, 
che se non evoca ancora lo 
spettro della carestia, provo-
ca già in molte regioni a epi-
demie » di denutrizione che 
logorano la resistenza fisica 
di migliaia di persone, il 
gravissimo deficit di cereali 
che ha pro\ocalo la qrisi nei 
riforniment i alimentari ha 
cause diverse: siccità e ecces-

so di inondazioni hanno mol-
tiplicat o a catena gli effetti 
devastatori su un'agricoltur a 
che non conosce i ripar i del-
la tecnica all'imperversare 
dodi clementi naturali . 

e le metropoli soffo-
cano nella morsa della moto-
rizzazione, nelle campagne 
africane senza motori per 
estrarle l'acqua dai pozzi, il 
sole impietoso brucia i rac-
colti , se i fiumi straripano, 
senza argini né canali, l'ac-
qua si porta via quel poco 
che è rimasto sulla terra. 

Così, quest'anno i campi 
di mais della Tanzania non 
hanno fornit o che 165.000 ton-
nellate di cereali, al posto 

dei 200.000 previsti; per  ri -
fornir e alla popolazione il 
cibo di base della sua ali-
mentazione, il scmbe fatto 
col mais, il pae<o dovrebbe 
importar e quest'anno 80 mi-
la tonnellate di grano e 70 
mila dì riso. 

a le riserve in valuta del 
paese sono state anch'esse 
disseccate totalmente dalla 
guerra dell'anno scorso con 
l'Uganda, che è costata circa 
quattrocento miliard i di 
lire , l'equivalente del ricava-
to delle esportazioni dt un 
anno. 

E' , anche questo, il segno 
di una delle contraddizioni 
di questo mondo vicino al 
2000. e guerre rhe insangui-
nano i paesi del Terzo mondo 
non rappresentano solo il re-
taggio delle \ecdiie contrad-
dizioni del colonialismo: so-
no i segni e i modi di essere 
di uuo\e forme di oppressio-
ne. mime servitù non meno 
pesanti. 

l governo Nyerere ha ehie-
«lo aiuto ai paesi dell'Occi-
dente europeo, al Giappone e 
all'America . Ora sì mette-
ranno in moto i tradizional i 
meccanismi di salvataggio, 
quei programmi di aiuto ali-
mentare che hanno spesso il 

gusto amaro della e earità » 
del ricco al parente povero. 

Più serio l'aiut o finanzia-
ri o della Banca mondiale, 
che si appresta a dettare al 
governo di r  Es Satani'  le 
condizioni di un prestito 
struttural e a e condizioni di 
favore ». '  stesse condizio-
ni che Nyerere aveva definito 
nel novembre scorso come 
una ingerenza « ripugnante » 
negli affari interni del suo 
paese, e che ora sembra pron-
to ad accettare sotto la minac-
cia della fame. 

Sono un'altr a \olta. i due 
poli di un mondo a cui so-
prattutt o i meccanismi dello 
sviluppo capitalistico impedi-
scono di trovare le vie di una 
cooperazione fra il nord e 
il sud. fra i produttor i e i 
consumatori delle materie 
prime. o questa gab-
bia. la congestione rischia di 
soffocare le metropoli, mcn« 
tr e il sottosviluppo «i ripie-
ga su se stesso.- o rivela 
un ultim o dato drammatico 
della contraddizione: la Tan-
rauia ha consumato l'anno 
scorso meno petrolio che nel 
1972. pur  dedicando alla spe-
sa enerpetica il 15 per  cento 
delle sue entrate. 

v. ve. 

Una Svezia 
meno industrializzata? 

a con Gunnar  Nilsson, presidente del sindacato 
» - Problemi del lavoro davanti a nuove tecnologie 

Dal nostr o inviat o 
A — o Gun-

nar  Nilsson. presidente della 
< Landsorganisationen t Sve-
rige » («  la più fort e 
unione sindacale svedese: ad 
essa sono iscritt i più di due 
milion i di lavoratori . Nilsson 
— che la presiede dal '73 — 
è anche membro dell'esecuti-
vo na7ionale del Partit o so-
cialdemocratico di Olof Pal-
me. Gli chiedo subito: che 
significato può avere per  i la-
vorator i svedesi il prevalere 
del * sì » nel referendum nu-
cleare? 

« L'esito del referendum in-
dica che noi dobbiamo -
e tra le nazioni industrializ-

zate. Ora ci stanno dinanzi 
tutti i problemi economici del 
paese, quelli attuali e quelli 
che si presenteranno nei pros-
simi anni. Da questo è dipe-
sa una gran parte dell'incer-
tezza della nostra industria 
in questi ultimi anni: si trat-
tava della nostra indipenden-
za dal petrolio.  siamo 
tra i primi importatori di 
greggio al mondo.  nostro 
bilancio è peggiorato in modo 
drammatico. La situazione at-
tuale è che possiamo notare 
una stagnazione nel settore 
industriale, con tendenze alla 
diminuzione.- Quanto all'occu-
pazione. le sole crescite pos-
siamo registrarle nel settore 
pubblico.  noi dobbiamo 
prestare una particolare at-
tenzione al settore industria-
le. potchè dipendiamo tutti 
dalle esportazioni. Da queste 
dipende il  nostro livello di 
vita. Uno dei problemi da 
affrontare, per questo, è la 
tendenza del capitale multi-
nazionale a trasferirsi in pae-
si come la Corea del svd e 
la Thailandia, per effetto 
della pressione americana ». 

Che politica proponete per 

cercare dt contrastare e di 
correggere questi processi? 
«  operiamo dal 1976 in 
un paese governato da par-
titi  borghesi.  anche il  go-
verno appare diviso su questi 
problemi.  punto centrale è 
quello di difendere oggi i li-
velli di occupazione nei set-
tori minacciati, e non tanto 
quello di parlare su quello 
che faremo in futuro. Gran 
parte della nostra economia 
dipende dall'esportazione di 
materie prime, ma anche dal-
l'industria tessile, dalla can-
tieristica navale, dal settore 
siderurgico e da quello del 
legno. Questi settori vanno 
male. Che affidamento pos-
siamo fare su un futuro nel 
quale il  numero dei postludi 
lavoro può diminuire?  ve-
ro che abbiamo un'industria 
di trasformazione in campo 
metalmeccanico, che è sem-
pre sviluppata, ma ripeto che 
sentiamo molto la concorren-
za di paesi di recente indu-
strializzazione. dove alta 
mancanza di una tradizione 
industriale, si supplisce con 

| la introduzione di tecnologie 
 sofisticatissime (Thailandia. 

a del sud.  Fi-
lippine). Altri  problemi con 
cernono l'introduzione di -
velli elettronici, i robot indu-
striali. La produzione di que-
ste macchine può darci la-
voro, ma costituisce anche 
una minaccio ai livelli  di oc-
cupazione. Come controllare 
la tecnologia basata sull'in-
formatica?  un altro di-
lemma delle moderne società 
industriali ». 

Gli approcci, le soluzioni 
nazionali di questi problemi 
sono sufficienti? 

« La dimensione è indub-
biamente internazionale.
possiamo risolvere questo 
problema aa soli. Ci vuole 

collaborazione internazionale 
tra i sindacati, i quali devo-
no contribuire a cercare il 
modo per controllare questo 
sviluppo tenendo, presente il 
fine di non creare problemi 
sociali. Finora non è stato 
possibile trovare un accordo 
tra i sindacati nazionali. Co-
me deve esplicarsi questa po-
litica?  mediamo costante-
mente presso la  (Confede 

razione sindacale europea).  ! 
questa è una fase nella qua-
le non possiamo che sottoli-
neare l'urgenza di una poli-
tica comune, nell'interesse co-
mune. Un esempio concreto. 
che riguarda  è quello 
della multinazionale ' 
(cuscinetti a sfera, con stabili-
menti, a  a Tori-
no e nel mezzogiorno). La 
produzione dei lavoratori ita-
liani viene regolata da un 
apparato coordinatore che si 
trova in Svezia: come faran-
no i lavoratori italiani a con-
trollare il  coordinatore?  mo-
vimenti sindacali devono tro-
vare soluzioni comuni per < 
questi problemi ». 

Che contribut o possono da-
re i sindacati svedesi alla 
lotta per  contrastare la corsa 
alle armi? 

e  campo dell'industria 
degli armamenti, noi discu-
tiamo il  modo di trovare una 
produzione alternativa, che 
possa sostituire la produzione 
bellica La nostra industria 
degli armamenti è concentra-
ta in poche città: la loro 
chiusura darebbe luogo a un 
disagio sociale. Un vivace di-
battito è in corso su questo 
tema sia nella "LO" sia 
nel  socialdemocrati-
co: guardiamo naturalmente 
con arande prenccnrxizinne al-
la corsa aali armamenti » 

Angelo Matacchiera 

Intant o 
a Phnom Penh 

PHNOM PENH — Due giovan i in biciclett a in una strad a del -
la capitat e cambogian a che si sta lentament e ripopoland o e 
dove la vit a torn a con grand e fatic a all a normalità . Sull o sfon -
do un monument o storic o e manifest i di propagand a politica . 
Phnom Penh avtv»  nei 1f70 oltr e seicentomil a abitanti . Nel 
75, dopo cinqu e anni di guerr a americana , ne aveva più di 
due milioni . I  khme r ross i » la svuotaron o in poch e ore de-
portand o — prim o atto del genocidi o cambogian o — la popo -
lazion e nell e campagne . Nel gennai o del 79 i vietnamit i e gl i 
uomin i del.FUNS K trovaron o la capital e deserta : le person e 
che l'abitavan o — si pensa diec i o ventimil a tr a funzionar i a 
militar i « khme r ross i » e tecnic i stranier i — erano fuggit i la-
sciand o una citt ì fantasma . 

Processo alla commessa che derubava Ivan 
Una frode contro cui in S è in corso una severa lotta - Qualche grammo e qualche copeco in 
meno rendono a fine giornata chili di merce e diversi rubl i - Comminata una mite condanna 

Dall a nostr a redazion e 

A - t  sede distac-
cata del commissariato rio-
nale seduta speciale del Tri 
bunale popolare del rione 

e per esaminare ù*  caso 
della cittadina
ria  accusata di truf-
fa ai danni dei clienti (art. 156 
del  della  russa).
processo inizia alle 1630. Tutti 
i cittadini del rione sono in-
vitati »: questo il testo di un 
manifesto affisso da una set-
timana sui muri e nelle bache-
che di via  Ancora 
una \olta entra in azione il 
tribunal e popolare e si ripete 
— a livell o di massa — un 
processo che coinvolge non so 
lo gli addetti ai lavori - e 
cioè giudici e avvocati - ma 
soprattutt o i cittadin i della 
zona che conoscono e vìvono 
la realta del rione o 
ne va colta al volo propri o 
per  affrontar e il discorso su 
un problema che la stampa 
sta d-nattendo con forza ?e-v 
za l i r t r e sui difett i e sulle 
maivrc\o!e77e del sistema di 
ventita e di controllo dei ne 
gozi e cifr e e i dati generali 
fanno già comprendere l'entit à 
del problema: in tutt a S
sono oltr e 300 000 i grandi ne 
gozi e oltr e 7̂ 0 000 i vari punti 
di vendita al dettaplio di gè 
neri alimentari . Nell'inter o set-

tore operano — ai banchi di 
vendita — oltr e due milioni di 
persone. 

a le cose, in questo mondo 
particolare, non funzionano re-
golarmente. l meccanismo di 
vendita (il discorso sugli ap-
provvigionamenti è un altr o e 
ci porterebbe molto lontano) 
è complesso e rovinato da una 
serie di intralc i tecnico-buro-
cratici che portano spesso (ma 
potremmo anche dir e favori -
scono) a situazioni che confi-
nano con la truffa . Una spie-
gazione s'impone a questo 
punto prim a di entrare nel 
merit o del processo annunciato 
nel nostro rione. 

a commessa del negozio di 
generi alimentari o di frutt a 
e verdura — e questo esempio 
vale per  tutt a S - non 
dispone nella stragrande mag-
gioranza dei casi di prodott i 
già confezionati, impaccati e 
pesati: è lei che pesa al volo 
e consegna al cliente. a — e 
qui scatta il meccanismo — il 
cliente ha già pagato alla cas-
sa diciamo i suoi 300 grammi 
di burro , oppure un chilo di 
cetriolin i o di limoni— Nella 
bilancia non sempre si ar-»" » 
alla precisione e cosi la conr.-
messa arrotonda. 

l conto è presto fatto: in 
ogni negozio S ogni 
giorno entrano centinaia e 
centinaia di clienti sicuri. A 

, poi- le presenze sono 
astronomiche. l più piccolo 
spaccio di generi alimentari 
o di frutt a serve una media 
di mOle-duemila persone al 
giorno con un incasso minimo 
di mill e rubli . E questo per 
non parlar e di quei negozi che 
registrano da cinque a dieci 
mil a rubli i n termin i concreti 
questo vuol dir e che una com-
messa che trattien e dieci o 
venti grammi su ogni prodotto 
che tende. alla sera si ritrova 
con alcuni chilogrammi di 
scorta in più. E questo va-
le anche per  le cassiere con 
i resti mancati che se toccano 
i due o tr e copechi per  volta 
alla sera fanno quattr o o cin-
que rubl i in più. 

U problema è noto. Non è 
un segreto e i giornali sono 
attenti e severi nel denunciare 
casi limite . a lotta contro 
queste piccole truff e si sta 
inasprendo ed ecco ora il ma-
nifesto di via  che ci 
invit a al processo. 

a sede del tribunal e non e 
quella tradizionale: si vuol 
dare all'inter a questione un 
carattere più ampio per  coin 
volgere il quartiere. Cosi ci si 
riunisce in seduta straordina-
ria  in una sala della zona. 
propri o di front e alla reda-
zione della < Pravda ». 

l negozio di frutt a e ver-
dura è quello di via Novaja 

Bascilovka. Come sempre co-
de e discussioni, ma tutt o fil a 
via liscio. Non si guarda tanto 
al peau. quanto ai prodott i 
e cosi la commessa — a 
Nikiticn a . 54 anni. 
dal '75 dietro al bancone — 
si è fatta prendere la mano: 
venti grammi in meno ad uno; 
trenta ad un altro , un linmne 
in meno. ecc. ecc. Nel giro di 
una giornata la somma si -n-
grossa. e proteste comincia-
no a circolare, ma !n silen-
zio. l resto siamo in quar-
tiere. ci conosciamo e come 
si dice anche qui. una mano 
lava l'altra.. . a qualcosa 
scatta improvviso. a stampa. 
tr a l'altro , sta battendo fort e 
su questo problema dei pic-
coli (grandi) inganni. a pro-
seguiamo con la nostra sto-
ria. Alcune settimane fa nel 
negozio entrano tr e donne che 
si mettono in fil a per  le com 
pere. Sono tr e massaie, ma in 
realtà, fanno parte del e Co-
mitato di controllo popolare* 
(un'organizzazione ciclopica 
che. su basi volontarie, inter-
viene con controll i improvvisi ) 
e sono assistite da alcuni 
agenti (in borghese) del-

. la sezione speciale 
della polizìa impegnata nelle 
operazioni tributarie , anti 
frode. 

a prim a donna comperi 
limoni  cetrioli per  7 rubl i 

e 80 copechi, ma paga in real-
tà 3 rubli . o fa in silenzio 
e si mette da parte. a se-
conda compera per  7 rubl i e 
5 ma riceve merce per  6.65. 

a terza compera per  6.23 e 
paga per  6.70 ma denuncia 
subito il fatto e chiede l'in -
tervento . 

a ammessa piange e par-
la della sua famiglia. n sala 
donne anziane e alcuni uomini 
commentano ad alta vuce. 
<  sempre... era tem-
po... finalmente... ». l
chiede una pena severa, dice 
che bisogna farl a finit a con 
le truff e ai danni dei clienti 
Cita l'art . 156 del codice pena-
le: « ...la frode sul peso, cal-
colo. misura... è punita con 
reclusione sino a due anni op-
pure con latori di correzione 
sino ad un anno... ». La difesa 
parl a della salute precaria del-
la commessa, della sua fami-
glia e fa rilevar e che è ora-
mai prossima alla pensione.
giudici — uno di carrier a e 
due popolari — si consultano. 
Poi la condanna: < Vn anno 
di lavoro nello zona di resi 
denza ad un livello inferiore 
alla commessa con detrazione 
del 20% del salario, esclusio-
ne per tre anni da qualsiasi 
lavoro nella rete dei negozi, 
libertà vigilata... ». 

Carlo B«n«dttt i 

i 

Perché non andremo alla conferenza di Parigi 
(Dall a prim a pagina ) 

avanguardia che realizzava, 
in una fase aspra e gloriosa 
della guerra antifascista, la 
sua funzione appunto di avan-
guardia unitaria . o 
di rompere uno schema su-
peralo per  permettere ai co-
munisti di intervenir e e in-
rider e insieme con altr e forze 
in una situazione dura ma 
aperta alle prospettive di pa-
ce, di liberazione, di avan-
zata verso il socialismo. 

Quel processo conobbe poi 
anche rotture , conflitti , trage-
die quando si dimenticò — 
o non fu possibile cogliere 
intera — la lezione dì un in-
ternazionalismo che, rifiutan -
do un unico modello, una gui-
da unica, doveva contempla-
re un apporto originale, di 
solidarietà mn anche di indi -
pendenza reale. SÌ  arriv ò così 
a conflitt i che parvero insa-
nabili , a contrapposizioni che 
nitr i — non noi — consi-
derano scura termine, il pe-
riodo tra la fine degli anni 
quaranta e l'inizi o dei cin-
quanta, e nel nn«lro ricord o 
anche con dolorose tragiche 
vicende. 

L ' imminen t e \ iagg i o i n C i -

a pr im a p a g i n a) 
ters » dell'isola, alcuni dei 
quali fanno anche 200 chilo 
metri di treno al giorno per 
recarsi al posto di lavoro a 

 hanno dovuto in 
ventare mezzi alternativi, in 
genere l'auto, per arrivare al 
confine della città e andare 
di lì a piedi attraverso uno 
dei ponti che collegano gli al-
tri  borghi con il centro. La 
stessa sorte è toccata ai circa 
250.000 pendolari del borgo di 
Queens colpiti dallo sciopero 
degli autobus privati. 

Secondo la legge nello stato 
di  York, i dipendenti 
pubblici non hanno diritto al-
lo sciopero.  l'esperienza 
del passato, specie lo sciopero 
dei trasporti del 1966, sugge-
risce che anche questo potreb-
be durare a lungo. „ Già al 
primo' giorno era evidente rhe 
il  settore maggiormente colpi-
to dal blocco dei trasporti era-
no le fabbriche e, con esse, i 

(Dall a prim a pagina ) 

r e italiano dello stesso ban-
carottiere) e dell'italo-ameri -
cano Agostino Gambino. 
. e il suo fint o rapi-

mento. infatti . Sindona avreb-
be tentato di e catturar e » un 
mucchio di documenti scottan-
ti . che gli servivano per  ri -

na del compagno Berlinguer 
testimonianza oggi insieme del-
la nostra tenacia e della no-
stra speranza. 

A questo punto Pajetta si 
è soffermalo sulle motivazio-
ni che hanno indotto il PC
a dir e no alla conferenza pro-
mossa dai partit i comunisti 
francese e polacco. a prim a 
proposta, formulat a dal PCF, 
era stata subito respinta dalla 

e del nostro partito , 
il 3 gennaio. e giorni dopo, 
e prima di andare a . 

s si incontrò con noi 
a a e ripresentò il suo 
progetto. 

s disse che la propo-
sta aveva come pregiudiziale 
l'adesione del , e che quin-
di — visto il nostro atteggia-
mento — l'avrebbe lasciata 
cadere. Abbiamo parlato di 
questa proposta con tutt i i 
partit i comunisti, da Jivkov 
a Ceausescti, dn r  a Cim-
imi , agli spagnoli, agli jugo-
slavi, ni polacchi, e ancora ie-
ri il compagno Ceri etti si è in-
contrato a Alosca ron -
ko. A tutt i abbiamo soprattut-
to posto una questione: rhe 
ro* a poteva essere, e quale 
utilit à effettiva poteva avere, 
una conferenza di soli parti -

ti comunisti? e risposte non 
r i sono sembrate in nessun 
modo andare al di là della 
proposta di un documento pro-
pagandistico, sul quale era dif-
ficil e prevedere l'unanimità . 
Noi abbiamo subito considera-
to questa iniziativ a come con-
troproducente. 

l compagno Pajetta ha ri -
levato tra l'altr o come non 
si po?sa considerare util e una 
conferenza tra partit i che espri-
mono in questo momento po-
sizioni diverse e operano in 
realtà profondamente differen-
ti ; alcuni — come il nostro 
— che chiedono l'apertur a di 
una trattativa , e l'esame dei 
problemi del controllo e del-
l'equilibri o sui missili, al-
tr i che dirigono Stati deten-
tor i di mìssili. Quello dei mis-
sili in Europa occidentale — 
ha aggiunto — ci pare pro-
blema che non possa essere 
affrontat o sen/a che si ponga 
n ipicstione più ampia dell' 

equilibri o delle for^ c e del 
rontrollo . a parie non 
si può pensare clic in un in-
corino tra partil i romuni«li , 
questioni rome quella dell' 
Afghanistan — che agitano il 
mondo e sul quale il giudizio 
degli stessi parlit i non è cer-

to unanime — non vengano 
discusse solo perchè i promo-
tor i della conferenza hanno 
deciso che non devono essere 
all'ordin e del giorno. 

Su una questione come ' 
autonomia di ogni partit o co-
munista bisogna essere estre-

° marnante chiarì. E oggi ciò 
vuol dir e sapere rispondere 
no a questa iniziativa, che dif-
ficilmente può servire e persi-
no cfsere spiegala. Solo una 
decisione ihequivoca era possi-
bile, anche per  andare avan-
ti sulla via di un nuovo in-
ternazionalismo per  stabilir e 
che non si può tornar e indie-
tr o dopo le decisioni della 
conferenza di Berlino sulla 
piena autonomia di ogni par-
tit o e sul rifiut o di una or-
ganizzazione vincolante. 

Questa decisione — ha con-
cluso Pajetta — non vuol di-
re dunque isolarci, o cercare 
nuovi compagni di strada per 
perdere gli antichi. a signi-
fica percorrere fino in fondo 
n strada che abbiamo scello 

e che allarga le nostre allean-
ze ron spirit o unitari o lavo-
rancio in una prospettiva di 
ricomposizione del movimen-
to operaio europeo. 

New York senza bus né metrò 
lavoratori più poveri. Le indu-
strie della sartoria e della chi-
mica, che rappresentano una 
grossa fetta della produzione 
industriale locale, hanno de-
nunciato un'assenza del 50% 
dei propri dipendenti.  ba-
se all'esperienza dello sciope-
ro del 1966, la città, già in 
grave crisi fiscale, può subi-
re una perdita media di 75-100 
milioni di dollari al giorno, 
largamente ottribuita a questi 
settori.  15-20 milioni di 
dollari in salari verrebbero 
perduti ogni giorno. La mag-
gior parte di questa perdita, 
infine, sarebbe alle spese dei 
lavoratori più poveri, quelli 
cioè che non si possono per-
mettere di acquistare l'auto, 
la bicicletta o il  prezzo del 
taxi per andare dai lontani 
sobborghi al lavoro. 

Gli altri  più grossi settori, 
il  municipio e la finanza, con 
i loro dipendenti più abbienti, 
hanno sopportato meglio la 

fase iniziale dello sciopero. 
Le due compagnie con il  mag-
gior numero di dipendenti, 
quella dei telefoni e l'ente 
della luce, hanno affittato au-
tobus e barche private per 
trasportare i propri dipenden-
ti dai borghi circostanti al 
centro, prenotando camere di 
albergo per gli addetti ai ser-
vizi essenziali.  centro fi-
nanziario con le sue grandi 
banche ha retto ugualmente 
bene, affittando 400 autobus 
privati e sei barche per por-
tare circa 8.000 dei 35.000 di-
pendenti a Wall Street. 

 primo giorno di sciopero 
non ha avuto conseguenze 
molto drammatiche, e i gior-
nali di  York, consapevo-
li  del potenziale caos che po-
trebbe esplodere da un mo-
mento all'altro, sono pieni di 
congratulazioni per il  buon 
comportamento degli abitan-
ti. La « pace sociale » che an-
cora regge è dovuta anche al 

fatto che le scuole sono chiu-
se questa settimana per le 
feste di primavera, gran par-
te degli i di  York 
si astengono dal lavoro in 
questi giorni per celebrare la 

 ebraica, e molti *altri 
lavoratori sono i a ca-
sa piuttosto che affrontare le 
strade di  York senza tra-
sporti.  se lo sciopero si 
prolungherà la situazione po-
trebbe diventare molto seria.-

 municipio è incapace di of-
frire una soluzione alternati-
va razionale ad un problema 
che trova le sue radici nel ca-
rattere fondamentalmente cao-
tico della struttura urbana.
sindaco  che non trova-
va meglio da fare che strin-
gere la mano ai « commu-
ters » mentre arrivavano a 
piedi nel centro attraverso un 
ponte, lo ha espresso così: 
e Le cose vanno bene.  fat-
to strano è che ancora fun-
zionino ». 

e nuove accuse a Sindona 
cattare i suoi potenziali  (o 
supposti) «alleati». Nella mo-
tivazione del mandato di cat-
tur a del giudice o 
c'è l'elenco di queste carte: 
i l tabulato dei 500 clienti del-
le banche di Sindona che ave-
vano esportato capitali all'e-
stero: «i nomi delle società 

costituite da Sindona all'este-
ro per  illegale finanziamento 
della . del . e del : 
le prove documentali della 
corruzione con denaro di Sin-
dona di personalità politiche 
e partit i politici , le prove di 
operazioni irregolar i eseguite 
da Sindona per  conto di so-
cietà important i al fine di 

danneggiare piccoli  azionisti. 
e infin e — scrive ancora il 
magistrato nel suo provvedi-
mento — le prove documen-
tal i di operazioni irregolar i 
effettuate sempre da Sindona 
per  conto del Vaticano. Snia-
Viscosa. . le socie-
tà di Agnelli. Ursini . . 
Binomi e i ». 

i a Parigi: novità sui piani dei brigatisti? 
(Dal l a prim a pagina ) 

zione tr a gli organi di sicu-
rezza dei due paesi nella lotta 
antiterroristica . Non si esclu-
de che. in questo quadro. -
gnoni abbia sollecitato una ac-
ce  razione della pratica di 
estradiziune dei brieatisti ita-
liani arche se l'autorit à giù 
diziari a francese non manche-
r à di far  osservare che Pinna, 
Bianco e la moglie Oriana 

i dovranno prece-
dentemente essere giudicati 
da un tribunal e francese per 
i reati compiuti in Francia. 

Ciò d'altr a .parte non pre-
giudicherebbe in nulla l'acco-
glimento formale della richie-
sta di estradizione: tanto più 
che già da questa sera i 19 
membri di < Action directe » 
e la Girott o con loro, sono 
stati deferiti formalmente alla 
Corte per  la sicurezza dello 
Stato (davanti alla quale com-
parirann o già da questa sera) 
che giudica i responsabili di 
reati di carattere politico. An-
che i brigatist i italiani , allo 
scadere dei termin i del fermo 
di polizia, sono stati deferiti 
a Uà stessa Corte per  gli stessi 
motivi . 

Una nuova e valida prova 
che permetterà agli inquiren-
ti di procedere nell'approfon-
dimento della ricerca dei le-
gami esistenti tr a i brigatist i 
italian i di Tolone e e Action 
directe » si è venuta ad ag-
giungere a quella già suffi-
cientemente probante della 
cattur a di Olga Girott o nel 
covo parigino di quella or-
ganizzazione. Si tratt a della 
scoperta, in un locale abban-
donato del 13.mo -
to parigino, della macchina 
tipografic a con cui sono sta-
te stampate e fabbricate le 
oltr e mill e carte di identità 

italian e in bianco ritrovate 
sia nel villin o abitato dagli 
italiani , nei pressi di Tolone. 
sia nell'abitazione della Gi-
rott o in e de la Grange 
au Bellesj  a Parigi. Sul luo-
go la polizia francese, oltr e 
alla macchina tipografica, ha 
rinvenut o una grossa quanti-
tà di munizioni per  pistola 
P38 e oltr e 50 mila franchi 
provenienti dalla rapina al-
la Cassa pensioni dei mina-
tor i di a cui i brigatist i 
Pinna. Bianco e la -
ni aveva ammesso nei giorni 
scorsi di aver  partecipato. 

Governo: oggi la stretta sui nuovi ministr i 
(Dall a prim a pagina ) 

voro e la produzione dalle dif-
ficoltà connesse all'economia 
interna e internazionale». 

Si delinea intanto l'atteg-
giamento delle forze politiche 
sul  nuovo governo. a C 
sembra pressoché unanime a 
favore del tripartito : Gallo-
ni ha detto che anche la. si-
nistr a zaccagniniana dà un 
e giudizio positivo > sulla so-
luzione della crisi, e ha annun-
ciato che essa entrerà nel go-
verno. Quanto al . è previ-
sto che la sinistra -
na nominerà ministr i della 
propri a e area > caratterizzan-
dosi però con una sua di-
chiarazione politica, distinta 
da quella di Crasi. Non en-
trerann o invece i demarti-
mani. 

Gerardo Chiaroraonte, con 
un editoriale su  ha 
ribadito  l'atteggiamento dei 
comunisti. Essi valuteranno 
con grande attenzione il pro-
gramma che Cossiga esporrà 
in Parlamento, e tuttavi a dan-
no fin da ora un giudizio com-
plessivo negativo. Per  due ra-
gioni: anzitutto, perche l'uni -
ca speranza di affrontar e i 
gravi prolemi del paese e sfa 
in una effettiva e piena so-
lidarietà di tutte le forze de-
mocratiche*', e in secondo 
luogo, perché non dimentica-
no le vicende politiche attra -
verso le quali si giunge alla 
costituzione dì questo gover-
no (il congresso d e i CC so-
cialisti) . Jl segno prevalente 
« sotto U quale questo gover-
no nasce è un segno di ambi-
guità e anche, in parte, di 

e ». anche se occorre 
tenere presente che non tutt i 
ì governi sono eguali e che 
questo governo non è il pen-
tapartit o che molti volevano. 
Ci sono aspetti nuovi da va-
lutare, alcuni anche positivi 
come l'esclusione de]  e 
del . l PC  starà dunque 
all'opposizione, « senza esita-

zioni e con fermezza ». Con la 
lor o opposizione, j comunisti 
tenderanno a imporr e soluzio-
ni giuste ai problemi. Per  que-
sto occorrerà una lotta unita-
ri a di massa, insieme a una 
iniziativ a in Parlamento e nel 
paese. n questo quadro è im-
portant e il rapport o tr a co-
munisti e socialisti, i quali, 
« pu  in una diversa colloca-
zione parlamentare, e pur ri-
spettando in pieno la rispet-
tiva autonomia, possono e deb-
bono trovare i modi di un con-
fronto sulle cose, di un'inte-
sa su questioni programma-
tiche (...) e anche sulle pro-
spettive politiche della sini-
stra in  e
occidentale ». 

Frattanto , si infittisc e la se-
ri e delle ipotesi sulla spar-
tizione dei ministeri . E*  vero 
che Cossiga ha colto l'occa-
sione del breve contatto di 
ier i sera, per  ripetere che egli 
vuole avvalersi della < facoltà 
di proposta* che gli è ac-
cordata dalla Costituzione: 
resta però il fatto che le cor-
renti dei partit i stanno pre-
mendo per  spingere a soluzio-
ni basate sulla logica della 
lottizzazione. Uno dei punti 
più incerti dell'inter o quadro 
continua a restare quello de-
gli Esteri: ad un certo pun-
to. è sembrato che il venta-
glio delle ipotesi si restrin -
gesse a tre, quella del so-
cialista Giolitti . quella del 
de Emili o Colombo, e infin e 
quella del repubblicano Vi-
sentin! (che continua a dir e 
di non voler  entrare nel go-
verno). e pressioni per  la 
nomina di Bisaglia sembrano 
cosa passata: il leader doro-
teo sembrerebbe convinto "a 
conservare il portafoglio del 

. 
Nella C le questioni di do-

saggio tr a i due schieramenti 
e all'intern o di essi — cioè 
tr a le correnti — stanno pro-
vocando una quantità di « no-
di » difficil i da sciogliere. 

Gli zaccagniniani dovrebbero 
avere quattr o posti: sembra 
scontata la conferma di -
gnoni e a rispettiva-
mente agli i e all'Agri -
coltura. mentre meno sicuro 
è , e per  il quarto no-
me si prospettano due can-
didature. o Gullott i o Giglia. 
n questo caso, uscirebbero 

dal governo Andreatta e -
bardini . due tecnici. Sono 
state presentate anche le can-
didatur e di Bodrato e -
si. ma fino a questo momen-
to con il tono di « candida-
tur e * di bandiera ». Gli an-
dreottiani chiedono la con-
ferma dei loro due ministri . 
Scotti e Signorello. 

Sull'altr o fronte, i dorotei 
hanno diversi problemi. Pri -
mo problema: Pandolfi. o 
debbono considerare sulla lo-
r o « quota »? Naturalmente 
recalcitrano, e pretendono 
una applicazione più elastica 
del cosiddetto e manuale Cen-
celli». Altr o problema: -
tanzio. Come si fa a propor-
r e questo personaggio, per 
premiarl o del propri o ritorno 
alla corrente, quando si sa 
che vi è il richiamo di Per-
tini . il quale certamente vale 
anche per  le passate disav-
venture ministerial i di co-
stui?  dorotei « sicuri » do-
vrebbero essere Sarti e Bisa-
glia. Un altr o posto potreb-
be andare a i (certo, 
non agli Esteri) o a Scartato. 
 fanfanianì sembrano ripro-

porr e a e " . 

Fanfanli stesso preferisce che 
Bartolomei non lasci la pre-
sidenza del gruppo de del 
Senato. 

t Cattin sostiene i no 
mi di Vittorin o Colombo (di 
scusso per  la sua gestione 
alle Poste) e, in sottordine. 
di Foschi. Preme però anche 
per  conto dei suoi alleati con-
gressuali. e vorrebbe far  di-
ventare ministr o Vincenzo 

, un rumoriano, il qua-

le non avrebbe però alcuna 
chance nel caso in cui Emi-
li o Colombo dovesse andare 
alla Farnesina. 

Per  il  dovrebbero an-
dare al governo Biasini, pare 
alla pubblica istruzione. Com-
pagna e Visentin!. Se que-
st'ultim o non dovesse entrare. 
allor a avrebbe un posto Gior-
gio a , per  un dicaste-
r o economico (il Bilancio?). 

Tr a i socialisti, ì due gruppi 
parlamentari hanno definito 
le rispettive e rose» di nomi. 
n quella dei deputati figu-

rano , . e -
chelis, Capria, Cicchitto, Ama-
si. Balzamo (che non do-
vrebbe entrare), e con una 
citazione pare solo platonica 

. Salvatore e Fortuna. -
i i nomi segnalati dai 

senatori.  nomi e veri » sono 
sostanzialmente due: o For-
mica, o . Se i socia-
list i non otterranno gli Esteri. 
dovrebbero chiedere, a quanto 
sembra, la a per . 

Nel corso dell'ultim o scor-
d o della trattativ a a tre. ieri 
sono stati discussi anche i 
problemi di politica estera. 
Qualche dichiarazione, ma 
molto generica, è stata rila -
sciata in proposito da Spado-
lini . Questo comunque non è 
sembrato uno dei temi più 
dibattut i a Vill a . 

Obtttor » 
O

Condirettore 
O

Dhvttar * mponsabila , 
O O 

* J W © 
Stampa 4*1 Tribuni! » 4 a 

'  morra . « 
mvi»t« ». 4555. . . 
«tariona td *  t 
v91B5 , via d«i Taurini . 

 19  Tciaront centralino: 
49S03S1-4950152-4950353 
495035S-4951251.49S1252 
4951253 . 4951254 . 4951255 

StaMIiMnl o TipofTiKc » 
G.A.T.E. . 00185 Rat » 

Vie »M Taurini . 19 i 

file:///ecdiie
file:///olta
file:///olta
file:///iaggio

	p.1
	p.7
	p.8
	p.9
	p.21

